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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sul terzo piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere
(2021/2003(INI))

Il Parlamento europeo,

– viste la Convenzione delle Nazioni Unite, del 18 dicembre 1979, sull'eliminazione di 
ogni forma di discriminazione nei confronti della donna (CEDAW) e la 
raccomandazione generale n. 30 del Comitato delle Nazioni Unite per l'eliminazione 
della discriminazione contro le donne, del 18 ottobre 2013, sulle donne nel quadro della 
prevenzione dei conflitti e in situazioni di conflitto e post-conflitto,

– visti la dichiarazione di Pechino del 1995 e la piattaforma d'azione adottata dalla quarta 
Conferenza mondiale sulle donne, nonché gli esiti delle conferenze di revisione,

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD), 
entrata in vigore nell'UE il 21 gennaio 2011 in conformità della decisione 2010/48/CE 
del Consiglio, del 26 novembre 2009, relativa alla conclusione, da parte della Comunità 
europea, della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità1,

– vista la comunicazione della Commissione, del 3 marzo 2021, dal titolo "Un'Unione 
dell'uguaglianza: strategia per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030" 
(COM(2021)0101),

– vista l'Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile, adottata nel 
settembre 2015, e i relativi obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS), in particolare gli 
obiettivi 1, 4, 5, 8, 10 e 17,

– vista la Convenzione n. 100 dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) del 
1951 concernente l'uguaglianza di remunerazione,

– vista la Convenzione n. 111 dell'OIL del 1958 concernente la discriminazione in materia 
di impiego e di professione,

– vista la Convenzione n. 190 dell'OIL del 2019 sulla violenza e sulle molestie,

– vista la raccomandazione n. 202 dell'OIL del 2012 sui sistemi nazionali di protezione 
sociale di base,

– vista la quarta Convenzione di Ginevra del 12 agosto 1949 relativa alla protezione delle 
persone civili in tempo di guerra,

– viste le risoluzioni 1325 (2000), 1820 (2008), 1888 (2009), 1889 (2009), 1960 (2010), 
2106 (2013), 2122 (2013), 2242 (2015), 2467 (2019) e 2493 (2019) del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni sulle donne, la pace e la sicurezza,

1 GU L 23 del 27.1.2010, pag. 35.
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– vista la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (convenzione di Istanbul), 
del 11 maggio 2011,

– viste le Convenzioni del Consiglio d'Europa sulla lotta contro la tratta degli esseri 
umani, del 16 maggio 2005, e per la protezione dei bambini contro lo sfruttamento e gli 
abusi sessuali, del 25 ottobre 2007,

– visti la Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo (ICPD) tenutasi al 
Cairo nel 1994 e il suo programma d'azione, nonché gli esiti delle successive conferenze 
di revisione e il vertice di Nairobi del 2019 (ICPD+25), in cui si è celebrato il 
25° anniversario della Conferenza,

– visto il programma d'azione di Addis Abeba adottato dalla terza Conferenza 
internazionale sul finanziamento dello sviluppo del luglio 2015,

– vista l'iniziativa comune Spotlight dell'UE e delle Nazioni Unite volta a eliminare tutte 
le forme di violenza nei confronti delle donne e delle ragazze,

– visti gli articoli 2 e 3, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea (TUE) e gli articoli 8, 
153, paragrafo 1, e 208 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), 

– visto l'articolo 23 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

– vista la strategia globale per la politica estera e di sicurezza dell'Unione europea del 
giugno 2016,

– visti la comunicazione congiunta della Commissione e dell'alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, del 25 novembre 2020, dal 
titolo "Piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere III – un'agenda 
ambiziosa per la parità di genere e l'emancipazione femminile nell'azione esterna 
dell'UE" per il periodo 2021-2025 (JOIN(2020)0017) e il documento di lavoro dei 
servizi della Commissione che la accompagna sugli obiettivi e gli indicatori per 
inquadrare l'attuazione del piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere III 
per il periodo 2021-2025 (SWD(2020)0284),

– vista la comunicazione della Commissione, dell'11 dicembre 2019, sul Green Deal 
europeo (COM(2019)0640),

– visto il regolamento (UE) 2021/522 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 
marzo 2021, che istituisce un programma d'azione dell'Unione in materia di salute per il 
periodo 2021-2027 ("programma UE per la salute") (EU4Health) e che abroga il 
regolamento (UE) n. 282/20142,

– visto il documento strategico del segretario generale delle Nazioni Unite, del 9 aprile 
2020, intitolato "The Impact of COVID-19 on Women" (L'impatto della pandemia di 
COVID-19 sulle donne),

2 GU L 107 del 26.3.2021, pag. 1.
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– vista la relazione del Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione dal titolo "Impact of 
the COVID-19 Pandemic on Family Planning and Ending Gender-based Violence, 
Female Genital Mutilation and Child Marriage" (Impatto della pandemia di COVID-19 
sulla pianificazione familiare e l'eliminazione della violenza di genere, delle mutilazioni 
genitali femminili e dei matrimoni infantili), pubblicata il 27 aprile 2020,

– vista la strategia globale dell'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) per 
accelerare l'eliminazione del cancro del collo dell'utero quale problema di sanità 
pubblica, avviata nel novembre 2020,

– vista la comunicazione della Commissione, del 5 marzo 2020, dal titolo "Un'Unione 
dell'uguaglianza: la strategia per la parità di genere 2020-2025" (COM(2020)0152),

– visti gli orientamenti dell'UE sui difensori dei diritti umani,

– visto il piano d'azione dell'UE per le donne, la pace e la sicurezza 2019-2024, del 5 
luglio 2019,

– visti il Forum "Generazione uguaglianza", tenutosi a Città del Messico dal 29 al 31 
marzo 2021 e a Parigi dal 30 giugno al 2 luglio 2021, gli impegni annunciati per 
accelerare i progressi nel conseguimento dell'uguaglianza di genere a livello mondiale, 
nonché il Piano di accelerazione globale per l'uguaglianza di genere e il nuovo Patto 
sulle donne, la pace, la sicurezza e l'azione umanitaria avviati a seguito del Forum,

– visto il regolamento (UE) 2021/947 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 
giugno 2021, che istituisce lo strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e 
cooperazione internazionale – Europa globale3, 

– vista la sua risoluzione del 31 maggio 2018 sull'attuazione del documento di lavoro 
congiunto (SWD(2015)0182) – Parità di genere ed emancipazione femminile: 
Trasformare la vita delle donne e delle ragazze attraverso le relazioni esterne dell'UE 
2016-20204,

– vista la sua risoluzione del 12 febbraio 2020 su una strategia dell'UE per porre fine alle 
mutilazioni genitali femminili nel mondo5,

– vista la sua risoluzione del 13 febbraio 2020 sulle priorità dell'UE in vista della 64a 
sessione della Commissione delle Nazioni Unite sulla condizione femminile6,

– vista la sua risoluzione del 23 ottobre 2020 sull'uguaglianza di genere nella politica 
estera e di sicurezza dell'UE7, 

– vista la sua risoluzione del 21 gennaio 2021 sulla prospettiva di genere nella crisi 

3 GU L 209 del 14.6.2021, pag. 1.
4 GU C 76 del 9.3.2020, pag. 168.
5 GU C 294 del 23.7.2021, pag. 8.
6 GU C 294 del 23.7.2021, pag. 58.
7 GU C 404 del 6.10. 2021, pag. 202.
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COVID-19 e nel periodo successivo alla crisi8,

– vista la sua risoluzione del 21 gennaio 2021 sull'eliminazione del divario digitale di 
genere: la partecipazione delle donne all'economia digitale9,

– vista la sua risoluzione del 24 giugno 2021 sul 25° anniversario della Conferenza 
internazionale sulla popolazione e lo sviluppo (ICPD25) (vertice di Nairobi)10,

– vista la sua risoluzione del 24 giugno 2021 sulla situazione della salute sessuale e 
riproduttiva e relativi diritti nell'UE, nel quadro della salute delle donne11,

– visto l'articolo 54 del suo regolamento,

– visti i pareri della commissione per gli affari esteri, della commissione per il commercio 
internazionale e della commissione per i bilanci,

– vista la relazione congiunta della commissione per lo sviluppo e della commissione per i 
diritti delle donne e l'uguaglianza di genere (A9-0025/2022),

A. considerando che l'uguaglianza di genere è un valore dell'Unione europea e un diritto 
umano fondamentale e universale;

B. considerando che la violenza di genere in tutte le sue forme, in particolare il 
femminicidio, è la manifestazione più estrema della disuguaglianza di genere; che la 
violenza di genere deve essere intesa come una forma estrema di discriminazione e una 
violazione dei diritti umani; 

C. considerando che è necessario difendere i diritti delle donne e adottare misure per 
combattere tutte le forme di sfruttamento, violenza, oppressione e disuguaglianza tra 
donne e uomini; che per prevenire la violenza di genere occorre mettere in discussione 
le norme di genere che perpetuano le disuguaglianze e che ciò si deve tradurre, tra 
l'altro, nell'adozione e attuazione di misure legislative e riforme efficaci;

D. considerando che la violenza di genere è sia causa che conseguenza delle 
disuguaglianze strutturali e della mancanza di un'equa distribuzione del potere; che la 
lotta contro la violenza presuppone la comprensione delle cause e dei fattori che vi 
contribuiscono; che la disuguaglianza di genere è profondamente radicata nei valori 
sociali fondati sugli stereotipi di genere; che l'impegno di uomini e ragazzi a favore 
dell'uguaglianza di genere è sia un obiettivo che un presupposto essenziale per 
conseguire un'uguaglianza sostenibile ed effettiva;

E. considerando che la violenza nei confronti delle donne e delle ragazze si manifesta in 
varie forme che non si escludono reciprocamente, ivi compresa la violenza online; che, 
secondo le stime, delle 14 000 donne e ragazze intervistate in 31 paesi più della metà 
(58 %) ha subito molestie e abusi online;

8 GU C 456 del 10.11.2021, pag. 191.
9 GU C 456 del 10.11.2021, pag. 232.
10 Testi approvati, P9_TA(2021)0315.
11 Testi approvati, P9_TA(2021)0314.

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0315_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0314_IT.html
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F. considerando che le donne con identità e vulnerabilità intersezionali sono maggiormente 
esposte al rischio di violenze e molestie;

G. considerando l'Unione europea e le Nazioni Unite hanno avviato l'iniziativa Spotlight 
per combattere la violenza, compresa quella di carattere sessuale, nei confronti delle 
donne e delle ragazze;

H. considerando che la prostituzione è una grave forma di violenza e di sfruttamento che 
colpisce principalmente donne e bambini; che le cause profonde della prostituzione 
sono legate a realtà socioeconomiche quali la disoccupazione, le difficoltà economiche e 
la povertà; che gli Stati membri devono aumentare i finanziamenti destinati al sostegno 
sociale e all'accesso ai servizi pubblici per le vittime della tratta di esseri umani e dello 
sfruttamento sessuale, fornendo un sostegno psicologico e sociale mediante specialisti, 
nonché adottare politiche sociali ed economiche tese ad aiutare le donne e le ragazze 
vulnerabili ad abbandonare la prostituzione, in particolare garantendo loro posti di 
lavoro che consentano effettivamente la loro inclusione sociale;

I. considerando che l'accesso ai servizi sanitari e ai servizi concernenti la salute sessuale e 
riproduttiva e i relativi diritti deve essere universale; che i diritti alla salute, in 
particolare i diritti alla salute sessuale e riproduttiva, sono diritti fondamentali delle 
donne che dovrebbero essere rafforzati e che non possono essere in alcun modo 
indeboliti o revocati; che si sta diffondendo una determinata retorica che minaccia il 
rispetto dei diritti sessuali e riproduttivi sia all'interno che all'esterno dell'UE;

J. considerando che le donne, in tutta la loro eterogeneità, si trovano ad affrontare 
discriminazioni strutturali intersezionali fondate sulla razza, l'etnia, la religione o le 
convinzioni personali, la disabilità, la salute, il contesto socioeconomico, l'origine 
sociale, l'età, la classe, lo status di rifugiata o migrante, l'orientamento sessuale e 
l'identità di genere, che devono essere riconosciute quali ostacoli al pieno godimento dei 
diritti fondamentali; 

K. considerando che per la conoscenza e la governance a livello globale è fondamentale 
raccogliere dati disaggregati e quantificabili sulla disuguaglianza di genere, tenendo 
conto dei fattori intersezionali;

L. considerando che i diritti delle donne e delle ragazze sono minacciati e che lo spazio 
concesso alle organizzazioni della società civile (OSC), in particolare le organizzazioni 
per la difesa dei diritti delle donne, le organizzazioni femministe e le organizzazioni di 
base, si sta riducendo sia all'interno che all'esterno dell'UE; che in tutto il mondo si 
osserva un preoccupante regresso dei diritti delle donne e delle persone LGBTQI+, che 
comprende la limitazione della salute sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti e il 
divieto dell'educazione sessuale e degli studi di genere; 

M. considerando che è fondamentale rafforzare le OSC per la difesa dei diritti delle donne e 
delle ragazze nei paesi partner e fornire loro finanziamenti adeguati, al fine di generare 
nuovi atteggiamenti nella società e costruire un consenso in grado di promuovere 
l'uguaglianza di genere; che la partecipazione attiva delle organizzazioni delle donne sul 
campo è essenziale per la corretta attuazione del piano d'azione dell'Unione europea 
sulla parità di genere III (GAP III);
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N. considerando che le donne e le ragazze sono colpite in misura sproporzionata dal 
crescente numero di situazioni di emergenza, come quelle derivanti da conflitti armati, 
calamità naturali e cambiamenti climatici;

O. considerando che la pandemia di COVID-19 e le conseguenti misure di contenimento 
hanno avuto gravi ripercussioni sulle donne e sulle ragazze e ha aggravato le 
disuguaglianze di genere esistenti, soprattutto per quanto riguarda l'accesso 
all'istruzione e all'assistenza sanitaria, in particolare alla salute sessuale e riproduttiva e 
ai relativi diritti, e l'equilibrio tra vita professionale e vita privata; che ciò ha 
determinato un aumento della violenza di genere e delle disuguaglianze sociali ed 
economiche;

P. considerando che la pandemia ha avuto un impatto sproporzionato sulle donne; che 
circa il 70 % del personale dei settori sociale e sanitario impegnato in prima linea nella 
lotta contro la COVID-19, compreso il personale infermieristico, medico e addetto alle 
pulizie, è costituito da donne; che le donne che lavorano da casa, sono disoccupate o 
lavorano a tempo parziale hanno subito una pressione ancora maggiore, dal momento 
che hanno continuato a occuparsi della maggior parte delle faccende domestiche e delle 
cure parentali; che i dati disponibili suggeriscono che il numero di donne vittime di 
violenze e/o molestie è aumentato durante il periodo di confinamento dovuto alla 
COVID-19;

Q. considerando che vi è una carenza di studentesse nelle discipline di studio in ambito 
scientifico, tecnologico, ingegneristico e matematico (STEM);

R. considerando che una pari rappresentanza, partecipazione e influenza di donne e uomini 
nella vita politica è una condizione essenziale per una società realmente democratica; 
che la partecipazione costruttiva di donne e ragazze alla prevenzione e alla risoluzione 
dei conflitti nonché alla ricostruzione garantisce una pace più duratura;

S. considerando che le misure tese a combattere le disuguaglianze saranno di fondamentale 
importanza per la ripresa in seguito alla pandemia; che la partecipazione, la 
rappresentanza e la leadership di donne e ragazze dovrebbero essere prioritarie in sede 
di elaborazione, attuazione e valutazione di tali misure; 

T. considerando che il conseguimento del rispetto della dignità umana e dell'uguaglianza di 
genere rappresenta tuttora una sfida; che nessun paese al mondo si avvicinerà 
all'obiettivo dell'uguaglianza di genere prima del 2030;

U. considerando che il GAP III dovrebbe costituire il quadro per un contributo attivo 
dell'azione esterna dell'UE nella lotta contro la disuguaglianza di genere; che tale piano 
d'azione dovrebbe essere pienamente attuato come strumento chiave per disincentivare 
la discriminazione e l'emarginazione e garantire i diritti e la dignità di donne e ragazze, 
promuovendo l'inclusione delle questioni di genere in tutti i programmi di cooperazione 
internazionale e l'integrazione dell'uguaglianza di genere nei piani e nelle strategie 
nazionali, in collaborazione con i partner locali e le OSC;

V. considerando che l'approccio alla collaborazione tra l'UE e gli Stati membri sulle 
questioni di genere nei paesi partner dovrebbe essere maggiormente strategico, 
coordinato e sistematico; che le missioni e le delegazioni dell'Unione europea sono in 
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prima linea nell'attuazione del GAP III e che le competenze del relativo personale sono 
fondamentali per la sua efficace attuazione; che la Commissione dovrebbe fornire 
assistenza tecnica alle delegazioni nell'avvio dei piani di attuazione a livello nazionale;

1. accoglie con favore il nuovo GAP III per il periodo 2021-2025 e il suo appello per un 
mondo equo dal punto di vista del genere, quale prosecuzione e consolidamento del 
lavoro svolto, degli insegnamenti appresi e dei risultati conseguiti da tale piano; plaude 
ai miglioramenti apportati al GAP III, agli impegni assunti nel suo quadro e ai suoi 
obiettivi di ampio respiro, e in particolare alla sua conversione da documento di lavoro a 
comunicazione congiunta, come richiesto dal Parlamento nella sua risoluzione del 23 
ottobre 2020 sull'uguaglianza di genere nella politica estera e di sicurezza dell'UE; 

2. si compiace del fatto che sia stato intrapreso un processo di consultazione di natura 
inclusiva per contribuire all'elaborazione del GAP III e che si sia tenuto conto delle 
raccomandazioni formulate dal Parlamento, dagli Stati membri, dai punti di contatto 
dell'UE sulle questioni di genere e, in particolare, dalle OSC per i diritti delle donne;

3. si rammarica che il Consiglio non sia stato in grado di adottare conclusioni unanimi a 
causa dell'opposizione di quattro Stati membri al termine "genere", e di approvare 
dunque formalmente il piano d'azione, e sottolinea che ciò riflette chiaramente il 
regresso dell'uguaglianza di genere e dei diritti delle donne; ribadisce il suo invito a 
istituire una nuova formazione del Consiglio per l'uguaglianza di genere che riunisca i 
ministri e i sottosegretari di Stato dell'Unione responsabili dell'uguaglianza di genere, al 
fine di agevolare l'integrazione di genere in tutte le politiche dell'UE, comprese la 
politica estera e di sicurezza e la politica di sviluppo; chiede che siano profusi sforzi per 
raggiungere una posizione comune dell'UE e che sia intrapresa un'azione incisiva per 
denunciare inequivocabilmente il regresso dell'uguaglianza di genere;

4. sottolinea che l'UE è chiamata a svolgere un ruolo importante nel conseguimento di un 
mondo equo dal punto di vista del genere, sostenendo i paesi partner nella lotta contro la 
discriminazione di genere; chiede che l'Unione dia l'esempio ed esorta i sei Stati 
membri che non hanno ancora ratificato e attuato la convenzione di Istanbul a farlo 
quanto prima; invita il servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) a promuovere la 
ratifica della convenzione di Istanbul nel quadro del suo dialogo politico con i paesi 
partner del Consiglio d'Europa; 

5. condanna fermamente il recesso della Turchia dalla convenzione di Istanbul; ritiene che 
la denuncia della convenzione di Istanbul sia un ulteriore passo che mette in discussione 
lo status della Turchia quale paese candidato all'adesione all'UE;

Un impegno dell'Unione più concreto e un'attuazione efficace

6. chiede la piena attuazione e la prioritizzazione del GAP III in tutti gli aspetti dell'azione 
esterna dell'UE attraverso un approccio trasformativo in materia di genere, sia in termini 
di copertura geografica che di settori di intervento del piano, come pure 
dell'integrazione di genere in tutti gli ambiti dell'azione esterna, che si tratti di 
commercio, politica di sviluppo, aiuti umanitari, sicurezza o settori quali l'energia e 
l'agricoltura; ribadisce che le azioni volte ad attuare il GAP III devono essere guidate 
dalla necessità di affrontare le cause profonde delle disuguaglianze di genere e 
consentire la partecipazione e l'inclusione significative di uomini, donne e gruppi 
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svantaggiati, e che i finanziamenti limitati e la carenza di personale rientrano tra i 
principali ostacoli all'attuazione degli obiettivi dell'UE in materia di uguaglianza di 
genere e integrazione di genere; ribadisce che qualsiasi sforzo teso a conseguire gli 
obiettivi del GAP III deve tener conto dell'eterogeneità delle donne; ricorda che il GAP 
III dovrebbe garantire la coerenza delle politiche per lo sviluppo mediante valutazioni 
sistematiche dell'impatto di genere, al fine di evitare eventuali effetti negativi delle 
politiche dell'UE relative ai diritti delle donne e delle ragazze e all'uguaglianza di 
genere; invita la Commissione a fornire gli strumenti pratici e politici necessari per far 
sì che i principi del GAP III si traducano in azioni concrete e siano messi in pratica 
correttamente; chiede che l'UE sia ambiziosa nel promuovere obiettivi che garantiscano 
il rispetto dei diritti umani e promuovano un'autentica uguaglianza di genere tra i 
partner esterni con cui l'UE intende collaborare;

7. sollecita la creazione di un programma di formazione ampio e globale per sostenere 
l'attuazione del GAP III, segnatamente per quanto concerne l'integrazione di genere, il 
bilancio di genere, le valutazioni di impatto di genere e la violenza di genere; sottolinea 
la necessità di investire in conoscenze, risorse e competenze interne in materia di 
uguaglianza di genere nelle delegazioni dell'UE per poter attuare adeguatamente il GAP 
III; chiede che tali programmi di formazione siano adeguati per quanto possibile al 
contesto locale e nazionale in cui è attuato il GAP III; chiede che tali corsi di 
formazione e strumenti correlati siano resi liberamente e facilmente disponibili ai 
partner locali interessati;

8. sottolinea la necessità di una valutazione periodica, esterna e indipendente dei risultati 
del GAP III, ad ogni livello e in ogni fase, rispetto agli obiettivi mirati e misurabili 
fissati, nonché di tenere in considerazione in modo trasparente e inclusivo i contributi 
della società civile, delle ONG e delle altre parti interessate sul campo; chiede che siano 
effettuate sistematicamente analisi di genere rigorose e che siano utilizzati indicatori e 
statistiche sensibili alle specificità di genere e disaggregati per sesso; insiste sul fatto 
che la valutazione del GAP III dovrebbe esaminare l'attuazione di tutte le politiche 
dell'UE pertinenti all'azione esterna dell'Unione; chiede che il GAP III integri strumenti 
chiari che consentano di tenere traccia dell'importo totale della spesa per l'uguaglianza 
di genere e di valutare l'impatto qualitativo di tali iniziative in termini di promozione 
dell'uguaglianza di genere; si attende che i valori di base, gli indicatori, le azioni e gli 
obiettivi specifici e misurabili mancanti siano aggiunti al documento di lavoro senza 
indugio, insieme alle rispettive tabelle di marcia e tempistiche per tutti gli obiettivi; 
sottolinea l'importanza dell'esercizio di programmazione dello strumento "Europa 
globale", che offre un'opportunità unica per realizzare gli obiettivi del GAP III; 

9. invita le missioni e le delegazioni dell'UE, gli Stati membri, i paesi partner e i governi 
locali e regionali a collaborare da vicino all'attuazione del GAP III avvalendosi di tutti 
gli strumenti diplomatici e programmatici a disposizione, seguendo gli opportuni 
orientamenti elaborati e condivisi attraverso le delegazioni; ricorda che i punti di 
contatto per la dimensione di genere sono di primaria importanza e invita a rafforzarne 
il ruolo e la visibilità; si compiace dell'introduzione dei piani di attuazione a livello 
nazionale e insiste affinché siano tutti resi pubblici e tradotti in modo da essere 
accessibili alle organizzazioni della società civile e alle organizzazioni di base; 

10. invita la Commissione a rafforzare le sinergie con le Nazioni Unite, i paesi partner e i 
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portatori di interessi internazionali per avanzare insieme e conseguire gli obiettivi 
internazionali in materia di parità di genere definiti nell'Agenda 2030 e nei suoi OSS, 
nella dichiarazione e nella piattaforma di azione di Pechino, nel programma d'azione 
della Conferenza internazionale sulla popolazione e lo sviluppo e nelle relative 
conferenze di revisione;

11. chiede di instaurare stretti legami con le organizzazioni della società civile locali, 
specialmente quelle che si adoperano per difendere i diritti delle donne e delle ragazze, 
appartenenti anche a comunità vulnerabili, nonché con i ministeri e i governi regionali e 
locali dei paesi partner al fine di migliorare l'efficacia e la titolarità nazionale 
dell'attuazione del GAP III e dei relativi piani di attuazione nazionali; sollecita inoltre 
un dialogo politico e strategico annuale con il Parlamento europeo sull'attuazione del 
GAP III che coinvolga le parti interessate e, in particolare, le autorità locali, la società 
civile e le organizzazioni delle donne; ribadisce l'invito alle missioni e alle delegazioni 
dell'UE ad avviare un dialogo significativo con le organizzazioni della società civile e a 
informare e confrontarsi sul modo in cui il loro contributo è stato utilizzato e tradotto 
nelle politiche in materia di genere;

12. si compiace dell'attenzione rivolta dal GAP III ai giovani in quanto motore del 
cambiamento; invita l'UE a garantire che le donne e le ragazze nonché le organizzazioni 
per i diritti delle donne e le organizzazioni di base, segnatamente le organizzazioni 
guidate da ragazze e giovani nonché operatori umanitari in prima linea guidati da 
donne, partecipino in modo significativo e svolgano un ruolo di primo piano 
nell'attuazione del GAP III nei rispettivi paesi, attraverso finanziamenti e formazione; 
ribadisce l'importanza e il valore aggiunto delle competenze e dell'impegno a lungo 
termine degli attivisti locali, delle organizzazioni di base e/o di altri esperti e portatori di 
interesse sulle questioni di genere per garantire che i progetti per la parità di genere 
siano adattati al contesto socioeconomico e culturale locale;

13. chiede una collaborazione più forte e sistematica tra i portatori di interesse coinvolti 
nell'attuazione del GAP III, anche tra le direzioni generali della Commissione; 
incoraggia vivamente gli Stati membri e le delegazioni dell'UE a considerare i governi 
locali e regionali attori fondamentali nella politica di sviluppo, poiché rappresentano il 
livello democratico più vicino ai cittadini e sono nella posizione migliore per 
promuovere l'uguaglianza di genere e lo sviluppo sostenibile; sottolinea la necessità di 
lavorare a stretto contatto con le comunità rurali e i leader delle comunità per favorire la 
diffusione dei programmi in materia di parità di genere ovunque;

14. invita a includere un obiettivo specifico per il finanziamento delle organizzazioni per i 
diritti delle donne e la società civile; chiede finanziamenti pluriennali, flessibili, diretti, 
adeguati e sufficienti per le organizzazioni della società civile e le reti locali in tutta la 
loro diversità, in particolare quelle che si adoperano per difendere i diritti delle donne, 
delle ragazze e di altre comunità vulnerabili, nonché le organizzazioni per i diritti umani 
che lavorano per migliorare il quadro giuridico dei paesi; invita la Commissione a 
semplificare i meccanismi e le pratiche di finanziamento per consentire alle 
organizzazioni di base più piccole di accedere ai finanziamenti dell'UE a favore 
dell'uguaglianza di genere; condanna tutte le forme di repressione dei militanti per i 
diritti delle donne, ivi comprese le difensore dei diritti umani, e invita tutti i governi a 
proteggere e sostenere la società civile e a lavorare di concerto con la stessa;
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15. sottolinea che le difensore dei diritti umani si trovano in una posizione estremamente 
vulnerabile, soprattutto nelle zone di conflitto e nelle situazioni di conflitto e 
post-conflitto; accoglie con favore l'invito a collaborare e a promuovere un ambiente 
sicuro per le difensore dei diritti umani e invita la Commissione a tutelarle attraverso 
azioni e meccanismi adeguati unitamente all'assegnazione di apposite risorse alle 
delegazioni dell'UE;

16. invita le delegazioni dell'UE ad attuare rigorosamente gli orientamenti dell'UE sui 
difensori dei diritti umani in relazione agli attivisti che difendono i diritti delle donne, in 
particolare per quanto riguarda gli obblighi di segnalazione degli organismi governativi 
responsabili delle violazioni dei diritti umani e di fornire assistenza legale agli attivisti 
quando necessario; invita il vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/AR) a riferire annualmente 
al Parlamento in merito all'attuazione degli orientamenti dell'UE sui difensori dei diritti 
umani;

17. sottolinea che per l'effettiva attuazione del GAP III è necessario un adeguato 
finanziamento nell'ambito del processo di programmazione dell'UE; sollecita un più 
stretto coordinamento del GAP III con altre iniziative, ad esempio con l'iniziativa 
comune Spotlight, di cui è opportuno accrescere le risorse di bilancio, sebbene occorra 
migliorare i risultati concreti in linea con la sua recente valutazione intermedia e traendo 
insegnamenti dal nuovo contesto creato dalla pandemia di COVID-19; accoglie con 
favore l'iniziativa Spotlight e il suo obiettivo di eliminare tutte le forme di violenza 
contro le donne e le ragazze; chiede che i fondi assegnati all'iniziativa comune Spotlight 
siano rinnovati dopo la fine dell'attuale programma nel 2022 e che il programma sia 
prorogato per tutto il periodo di finanziamento pluriennale e tra le sottoregioni;

18. sottolinea che l'OSS n. 5 consiste nel raggiungere la parità di genere ed emancipare tutte 
le donne e le ragazze e che tale obiettivo deve essere integrato orizzontalmente nei 
diversi ambiti in cui l'Unione europea è competente ad agire; si rammarica che l'OSS 
n. 5 sia uno dei tre OSS meno finanziati; rileva con soddisfazione che il GAP III 
considera l'uguaglianza di genere una priorità trasversale dell'azione esterna dell'UE 
nella sua attività strategica e di programmazione; ribadisce la necessità di integrare in 
maniera adeguata la dimensione di genere in tutti i settori dell'azione esterna dell'UE e 
di far sì che le priorità dello strumento Europa globale nei paesi partner nonché le 
iniziative Team Europa siano trasformative sotto il profilo di genere, conformemente al 
GAP III, soprattutto nel caso degli aiuti umanitari;

19. accoglie con favore il fatto che l'85 % di tutte le nuove azioni esterne dovranno avere il 
genere quale obiettivo importante o principale; apprezza l'obiettivo della Commissione 
europea di puntare prioritariamente alla parità di genere nel 5 % dei suoi nuovi 
programmi d'azione esterna; accoglie inoltre con favore l'inclusione di almeno un'azione 
per paese avente come obiettivo principale la parità di genere; ricorda che l'obiettivo del 
5 % è già stato conseguito nel 2019 e chiede di includere nel GAP III una maggiore 
ambizione, un maggiore sostegno e lo stanziamento di finanziamenti concreti per 
iniziative mirate in materia di genere; chiede che il 20 % degli aiuti pubblici allo 
sviluppo (APS) in ciascun paese sia destinato a programmi che hanno la parità di genere 
quale obiettivo principale; chiede di fissare un obiettivo specifico dell'85 % dei 
finanziamenti dell'APS dell'UE da destinare a programmi il cui obiettivo principale o 
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primario sia la parità di genere; si attende, e pertanto chiede, che l'UE e gli Stati membri 
si impegnino a non spendere APS per progetti che potrebbero invertire o danneggiare i 
risultati conseguiti in materia di parità di genere; sottolinea che gli obiettivi fissati 
dovrebbero essere anche quantificati mediante finanziamenti dedicati e non soltanto 
mediante una percentuale dei programmi;

20. esorta la Commissione e il SEAE a dare l'esempio e a concentrarsi sulle proprie 
strutture interne; sottolinea l'importanza di una leadership sensibile alla dimensione di 
genere nel conseguimento della parità di genere e nella corretta attuazione del GAP III; 
accoglie con favore l'impegno a garantire una gestione equilibrata sotto il profilo del 
genere nella sede centrale del SEAE e presso i servizi esterni della Commissione, le 
delegazioni dell'UE e le missioni della politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC); 
deplora, tuttavia, che il SEAE sia lungi dal conseguire l'obiettivo del 50 % di donne in 
posizioni dirigenziali e invita l'attuale VP/AR ad attuare appieno l'uguaglianza di genere 
a tutti i livelli come previsto; accoglie con favore l'impegno a introdurre la formazione 
sull'uguaglianza di genere e sul terzo piano d'azione sulla parità di genere per tutti i 
dirigenti presso la sede e le delegazioni dell'UE e chiede che tale misura sia resa 
obbligatoria ed estesa a tutto il personale che lavora nell'ambito dell'azione esterna 
dell'UE;

21. osserva che il SEAE dovrebbe assumere un ruolo guida nell'identificare il genere quale 
componente fondamentale dell'azione esterna e che dovrebbe incentivare e sostenere sul 
piano politico le delegazioni dell'UE a fare altrettanto a livello dei paese partner; 
sottolinea la necessità che le lettere di incarico e le descrizioni delle mansioni dei capi 
delle delegazioni includano riferimenti specifici alla parità di genere, nel quadro 
dell'attuazione del GAP III, e l'importanza che le delegazioni dell'UE e gli Stati membri 
collaborino sistematicamente e si consultino reciprocamente per garantire la piena 
integrazione del GAP e del suo approccio trasformativo sotto il profilo di genere, basato 
sui diritti e sull'intersezionalità, nella pianificazione dei programmi indicativi 
pluriennali; plaude all'impegno del GAP III a garantire che tutti i servizi esterni della 
sede e delle delegazioni dell'UE dispongano di consulenti di genere e/o persone/punti di 
contatto per le questioni di genere, ma sottolinea la necessità che tali posizioni siano a 
tempo pieno e dotate di risorse sufficienti per svolgere i loro compiti; rinnova la sua 
richiesta a nominare consulenti di genere anche nelle missioni militari della PSDC;

22. invita la Commissione e il SEAE a raccogliere i dati pertinenti sulle risorse umane, 
disaggregati per genere, per valutare, fra gli altri criteri, il numero di nomine, i candidati 
prescelti, le selezioni, le proroghe dei contratti e la durata del dispiegamento e per tenere 
traccia dei progressi compiuti, nonché a condurre colloqui sistematici con le donne e le 
persone appartenenti a gruppi svantaggiati riguardo ai motivi per cui hanno lasciato i 
loro incarichi;

23. si rammarica che la questione importante della diversità sia ricompresa nel ruolo del 
consigliere del SEAE per le questioni di genere e la diversità e invita il SEAE ad 
attribuire la necessaria importanza sia alla parità di genere sia all'agenda su donne, pace 
e sicurezza, nonché alla diversità e all'inclusione, a istituire un ruolo per ciascuna di tali 
questioni e a rafforzare detti ruoli e i relativi mandati, poteri e risorse; chiede di 
nominare, in ogni direzione del SEAE, un apposito consulente per le questioni di genere 
che riferisca direttamente al consigliere del SEAE per le questioni di genere e la 
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diversità, e di incoraggiare il loro personale a collaborare strettamente con l'Istituto 
europeo per l'uguaglianza di genere;

24. sottolinea che l'uguaglianza di genere è un diritto umano fondamentale per lo sviluppo 
sostenibile e le economie intelligenti e che beneficia sia le donne che gli uomini, in tutta 
la loro diversità, compresa la comunità LGBTQI+; osserva che la disuguaglianza di 
genere è esacerbata da altre forme di disuguaglianza; sottolinea che le disuguaglianze 
hanno significative conseguenze socio-economiche su tutte le società, aspetto che 
dovrebbe essere preso in considerazione dagli attori refrattari al cambiamento; evidenzia 
che gli impegni dell'UE saranno più efficaci se l'azione dell'Unione adotta un approccio 
intersezionale all'uguaglianza di genere; ribadisce il suo appello affinché tutte le azioni 
dell'UE tengano conto delle identità intersezionali e riconoscano che le donne e le 
ragazze in tutta la loro diversità non sono colpite allo stesso modo dalle disuguaglianze 
di genere;

25. accoglie con favore l'inclusione dell'intersezionalità quale principio fondamentale del 
GAP III, ma deplora la mancanza di obiettivi, indicatori e azioni specifiche ai fini della 
sua attuazione; sottolinea l'impegno della Commissione e del SEAE a tutelare le 
persone LGBTQI+ e a consentire loro di affermare i propri diritti in tutto il mondo;

26. accoglie con favore il riferimento contenuto nel GAP III alle potenzialità del processo di 
adesione all'UE ai fini della promozione della parità di genere nei paesi candidati e 
potenziali candidati; sottolinea la necessità di un solido dialogo programmatico e di una 
solida assistenza tecnica per condurre la parità di genere nell'alveo delle politiche di 
allargamento e di vicinato; invita la Commissione e il SEAE a servirsi ulteriormente dei 
negoziati di adesione quale leva per far sì che l'allargamento porti a miglioramenti per le 
donne;

27. accoglie con favore il fatto che il GAP III affronti l'estrema vulnerabilità delle donne e 
delle ragazze migranti; chiede di dedicare particolare attenzione alla situazione delle 
donne e delle ragazze in itinere (migranti), che percorrono rotte migratorie o si trovano 
nei campi, e chiede che sia garantito loro l'accesso all'acqua e ai servizi igienico-
sanitari, alla salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti e all'assistenza sanitaria 
materna;

Sette aree d'intervento 

Eliminare tutte le forme di violenza di genere

28. si compiace che il primo settore d'impegno del GAP III si concentri sull'eliminazione di 
tutte le forme di violenza di genere; chiede di intensificare la lotta coordinata e olistica 
contro i femminicidi e contro ogni tipo di violenza online e offline, in particolare nelle 
situazioni di conflitto ed emergenza in cui le donne e le ragazze si trovano in situazioni 
più vulnerabili e prestando attenzione alle donne e alle ragazze che hanno maggiori 
probabilità di essere vittime di violenza quali le donne e le ragazze con disabilità; 
sottolinea la necessità di collaborare con i paesi partner al fine di perseguire penalmente 
tutte le forme di violenza di genere;

29. chiede un'azione urgente per affrontare le cause profonde della violenza nei confronti 
delle donne e delle ragazze con un approccio intersezionale e trasformativo in termini di 
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genere, soprattutto considerando il sostanziale aumento del femminicidio e di altre 
forme di violenza di genere nel contesto della pandemia; si compiace dell'attenzione 
rivolta dalla Commissione alla promozione della prevenzione contrastando le norme di 
genere dannose; sottolinea, a tal proposito, l'importanza di collaborare con i paesi 
partner e le organizzazioni della società civile per combattere gli stereotipi di genere in 
ogni aspetto della vita sociale; invita le delegazioni dell'UE e gli Stati membri a 
impiegare tutti i mezzi diplomatici possibili per promuovere l'adozione di una 
legislazione che preveda un'uguaglianza di genere strutturale in ogni aspetto;

30. ricorda che la formazione obbligatoria per tutto il personale del SEAE, della 
Commissione, delle delegazioni dell'UE e delle missioni e operazioni della PSDC 
dovrebbe comprendere programmi globali per l'identificazione delle vittime di violenza 
sessuale e/o di genere legata ai conflitti, nonché programmi di prevenzione, oltre a alla 
formazione di tutto il personale dell'UE, compreso il personale militare e di polizia; 
sollecita l'UE a esercitare ogni possibile influenza per garantire che gli autori di stupri di 
massa in tempi di conflitto siano denunciati, identificati, incriminati e puniti 
conformemente al diritto penale internazionale; ricorda che lo statuto di Roma prevede 
un quadro giuridico permanente per affrontare in maniera estesa la violenza sessuale e 
di genere quale crimine contro l'umanità e invita pertanto l'UE a sostenere attivamente 
l'attività indipendente ed essenziale della Corte penale internazionale a livello sia 
politico che finanziario; plaude all'inclusione della violenza sessuale e di genere tra i 
criteri per l'imposizione di sanzioni nel quadro del regime globale di sanzioni dell'UE in 
materia di diritti umani ed esorta gli Stati membri a farne un uso efficace;

31. sottolinea che i matrimoni forzati e infantili costituiscono una violazione dei diritti 
umani che rende le ragazze particolarmente vulnerabili alla violenza e agli abusi; 
ricorda che le mutilazioni genitali femminili sono riconosciute a livello internazionale 
quale violazione dei diritti umani con 200 milioni di vittime a livello mondiale e 
500 000 vittime nella sola Unione europea e che, ogni anno, almeno tre milioni di 
ragazze sono a rischio di subire mutilazioni genitali; sottolinea che le mutilazioni 
genitali femminili e i matrimoni forzati sono un attacco alla dignità delle donne in 
quanto persone; chiede l'integrazione di misure di sensibilizzazione e prevenzione delle 
mutilazioni genitali femminili e dei matrimoni forzati, in particolare nei contesti di 
conflitto ed emergenza; invita la Commissione ad assicurare un approccio coerente a 
lungo termine per porre fine alla mutilazione genitale femminile sia all'interno che 
all'esterno dell'UE migliorando le sinergie tra programmi interni ed esterni dell'Unione; 
ribadisce il suo invito a integrare misure di prevenzione della mutilazione genitale 
femminile in tutti gli ambiti politici della sua azione esterna;

32. ricorda che le donne e le ragazze rappresentano la maggioranza delle vittime della tratta 
e dello sfruttamento sessuale; chiede di migliorare la leadership e il monitoraggio della 
Commissione e degli Stati membri e rafforzare la cooperazione internazionale per porre 
fine alle suddette pratiche schiaviste dannose; ricorda che la vulnerabilità delle donne 
alla tratta e allo sfruttamento sessuale è aggravata in situazioni di difficoltà economiche, 
conflitti armati ed emergenza; chiede l'ulteriore integrazione della lotta alla tratta delle 
donne e delle ragazze negli obiettivi del GAP III e il rafforzamento delle sinergie con la 
strategia dell'UE per la lotta alla tratta di esseri umani 2021-2025;

Garantire l'accesso delle donne all'assistenza sanitaria nonché i diritti sessuali e 
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riproduttivi

33. ribadisce che la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti sono diritti umani e 
costituiscono elementi fondamentali della dignità umana e dell'emancipazione delle 
donne; esprime preoccupazione per il regresso della parità di genere e dei diritti delle 
donne e l'aumento di una retorica misogina di segno conservatore e dei gruppi 
organizzati, anche di carattere religioso, che mette a rischio, tra l'altro, l'accesso alla 
salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti nell'Unione europea e al suo esterno; 
sottolinea che gli arretramenti legislativi in merito all'aborto compromettono la 
protezione della salute, dei diritti e della dignità delle donne, ed espongono le donne più 
vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico a un maggiore rischio; osserva che 
l'UE dovrebbe essere un esempio in tutto il mondo in termini di promozione della salute 
sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti, senza coercizione, violenza, discriminazione 
e abuso; invita quindi tutti gli Stati membri a garantire l'accesso universale alla salute 
sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti nei loro territori;

34. deplora che, in diverse regioni di tutto il mondo, l'accesso alla salute sessuale e 
riproduttiva, e in particolare all'aborto sicuro e legale, sia estremamente limitato e 
spesso criminalizzato; sottolinea peraltro che le donne in situazione di povertà, che 
vivono in zone rurali e appartenenti a minoranze ne sono le principali vittime; evidenzia 
la necessità di concentrare l'attenzione su tutte le fasce di età, comprese le ragazze e le 
donne più giovani, e di fornire informazioni pertinenti, educazione e accesso alla salute 
sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti, comprese le cure prenatali, l'aborto legale in 
condizioni di sicurezza e la contraccezione; sottolinea l'importanza di continuare a 
contrastare le norme discriminatorie che rendono difficile per le donne, le ragazze e le 
persone LGBTQI+ di beneficiare della loro salute sessuale e riproduttiva e dei relativi 
diritti, nonché gli stereotipi che sono fonte di discriminazione per le donne emarginate 
durante il parto;

35. sottolinea l'importanza di migliorare la disponibilità di metodi contraccettivi nei paesi 
partner, in particolare per le ragazze adolescenti; sostiene che tutte le donne e le ragazze 
adolescenti hanno il diritto di prendere decisioni libere e informate in merito alla propria 
salute sessuale e riproduttiva e relativi diritti; ricorda che la qualità dell'assistenza 
sanitaria materna rappresenta un indicatore importante del livello di sviluppo di un 
paese; è del parere che l'UE debba aiutare i paesi partner a rispettare il diritto alla salute 
nel contesto della gravidanza e del parto mediante la prestazione di servizi di assistenza 
sanitaria materna dignitosi che riducano efficacemente la mortalità infantile e i decessi 
dovuti a complicazioni legate al parto;

36. chiede che il GAP III attribuisca una priorità elevata alla parità di genere, alla salute 
sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti nelle azioni umanitarie dell'UE e degli Stati 
membri, garantisca che i responsabili di violazioni dei diritti sessuali e riproduttivi e di 
violenze di genere rispondano delle proprie azioni e che le vittime abbiano a 
disposizione mezzi di ricorso e accesso alla giustizia, nonché assicuri formazione e 
finanziamenti agli operatori del settore umanitario;

37. chiede che il GAP III riconosca maggiore importanza alla salute sessuale e riproduttiva 
e ai relativi diritti, tenuto conto delle notevoli ripercussioni della pandemia sulle donne 
e sulle ragazze nei paesi partner, e che sia loro dedicato un finanziamento adeguato, 
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flessibile, continuo e mirato nella programmazione dello strumento di vicinato, 
cooperazione allo sviluppo e cooperazione internazionale – Europa globale; invita la 
Commissione, il SEAE e gli Stati membri a considerare la salute sessuale e riproduttiva 
e i relativi diritti una priorità nel processo di programmazione dell'azione esterna 
dell'UE, ivi compresa la programmazione congiunta; sottolinea il ruolo fondamentale 
delle organizzazioni non governative quali prestatori di servizi e difensori della salute 
sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti;

38. ricorda l'importanza della salute sessuale e riproduttiva e dei relativi diritti sul corpo e 
sull'autonomia delle donne e insiste affinché siano trattati alla stregua di un problema di 
salute pubblica accessibile a tutti senza discriminazioni; chiede che sia garantito un 
accesso universale all'educazione sessuale completa e adeguata all'età, alla 
contraccezione efficace, alla prevenzione dell'HIV e delle infezioni sessualmente 
trasmesse e all'aborto sicuro e legale; chiede che i programmi di educazione sessuale 
completa affrontino le relazioni interpersonali, l'orientamento sessuale, l'uguaglianza di 
genere, le norme di genere, la prevenzione della violenza di genere e il consenso e 
forniscano informazioni sulla pubertà, sul ciclo mestruale, sulla gravidanza e sul parto, 
sulla contraccezione e sulla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili;

39. sottolinea la necessità di tenere conto dell'età nelle azioni concernenti la salute sessuale 
e riproduttiva e i relativi diritti, ad esempio garantendo informazioni e servizi accessibili 
e adatti ai giovani; sottolinea che l'UE dovrebbe promuovere l'integrazione di tali 
questioni da parte dei paesi partner nei loro piani nazionali in materia di salute pubblica; 
invita l'UE e gli Stati membri a impegnarsi a favore degli obiettivi del GAP III per 
quanto riguarda la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti e a preparare "piani di 
attuazione a livello di paese" che accordino la priorità alla salute sessuale e riproduttiva 
e ai relativi diritti;

40. insiste sulla necessità di promuovere l'accesso all'istruzione a tutti i livelli e in tutti i 
contesti per ridurre i matrimoni precoci, le gravidanze in età adolescenziale e la 
dipendenza economica; invita a profondere maggiori sforzi per evitare l'assenteismo al 
fine di consentire alle ragazze divenute madri di tornare a scuola e completare il proprio 
percorso scolastico e accedere al mercato del lavoro;

41. chiede misure per evitare che le ragazze perdano giorni di scuola durante il ciclo 
mestruale, migliorando i servizi igienici e le strutture per l'igiene mestruale nei locali 
scolastici, affrontando la povertà mestruale e combattendo la stigmatizzazione in tale 
ambito, anche lavorando con donne, ragazze e uomini e ragazzi; chiede maggiori 
sinergie tra i programmi riguardanti la salute, la salute sessuale e riproduttiva e i relativi 
diritti e i servizi idrici, igienico-sanitari e igienici nelle scuole e il sostegno personale 
alle ragazze;

42. ricorda le disuguaglianze e le disparità intersezionali tra donne e uomini in termini di 
accesso all'assistenza sanitaria e di qualità della stessa, tenendo conto della mancanza di 
assistenza sanitaria e di servizi sensibili alla dimensione di genere; chiede accesso 
universale alle strutture per l'informazione, la prevenzione, la diagnosi, le cure e i 
trattamenti riguardanti le malattie femminili, come l'endometriosi e il cancro al collo 
dell'utero, e le malattie sessualmente trasmissibili, quali l'HIV; invita l'Unione europea a 
sostenere l'attuazione della strategia mondiale dell'OMS per accelerare l'eliminazione 
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del cancro al collo dell'utero;

43. invita i paesi partner a finanziare adeguatamente e rafforzare i loro sistemi sanitari 
pubblici e a condurre ricerche sulla salute femminile in tutto il mondo, per promuovere 
la conoscenza delle questioni connesse al genere e al sesso nei settori della prevenzione 
delle malattie, della diagnosi, del trattamento e della ricerca; chiede inoltre di 
sensibilizzare l'opinione pubblica in merito alle questioni sanitarie legate al genere;

44. sottolinea la necessità per gli Stati membri di adottare una politica in materia di salute 
pubblica che presti particolare attenzione alla promozione della salute e alla 
prevenzione delle malattie, garantendo un'assistenza sanitaria, universale e di alta 
qualità e assicurando la disponibilità delle risorse necessarie per contrastare i principali 
problemi di salute pubblica;

Promuovere i diritti e l'uguaglianza in ambito socioeconomico e garantire l'autonomia di 
donne e ragazze 

45. ribadisce che la crisi e le conseguenze economiche e sociali derivanti dalla pandemia di 
COVID-19 colpiscono in modo sproporzionato l'accesso delle donne al mercato del 
lavoro; sottolinea l'importanza e la necessità che l'UE sostenga lo sviluppo e l'inclusione 
di una dimensione di genere intersezionale in tutti i piani per la ripresa dalla crisi 
COVID-19 nei paesi partner e nelle iniziative di Team Europa; mette in risalto la 
necessità di una risposta alla COVID-19 sensibile alla dimensione di genere nell'ambito 
dell'attuazione del GAP III, in modo da tenere conto delle circostanze uniche in cui si 
trovano le donne e le ragazze e da stimolare la creazione di opportunità nel periodo 
successivo alla crisi; invita la Commissione a integrare la dimensione di genere e a 
includere azioni trasformative in materia di genere in tutte le misure relative alla 
pandemia di COVID-19 nei paesi partner, anche nei piani e nelle misure di ripresa, e a 
sostenere progetti, compresi quelli finanziari, in modo tale da includere la parità di 
genere; sottolinea che nuove forme di finanziamento, quali i gender bond, potrebbero 
rilanciare le economie nazionali favorendo al contempo l'emancipazione delle donne;

46. ritiene che il lavoro sia cruciale nella lotta alle disuguaglianze; è favorevole alla 
contrattazione collettiva quale mezzo non solo per migliorare le condizioni di lavoro, 
ma anche per combattere la disuguaglianza tra uomini e donne;

47. accoglie con favore il fatto che la Commissione intenda chiedere il rispetto delle 
pertinenti convenzioni dell'ILO e delle Nazioni Unite concernenti l'uguaglianza di 
genere nella sua prossima revisione del regolamento sul sistema di preferenze 
generalizzate; invita la Commissione a includere in maniera efficace l'uguaglianza di 
genere in tutti i capitoli riguardanti il commercio e lo sviluppo sostenibile e a garantire 
che il commercio e gli investimenti non aggravino le disuguaglianze di genere; 
sottolinea che tutte le valutazioni d'impatto connesse al commercio dovrebbero tenere 
conto delle opinioni delle organizzazioni della società civile;

48. insiste sul fatto che il sostegno finanziario alle donne debba andare di pari passo con la 
formazione, l'accesso all'informazione, il rafforzamento delle loro competenze e la 
sensibilizzazione circa i loro diritti fondamentali;

49. invita la Commissione e gli Stati membri a collaborare con i paesi partner per prevenire 
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e affrontare le molestie nei confronti delle donne sul luogo di lavoro, nonché a 
promuovere la ratifica della convenzione dell'ILO sulla violenza e sulle molestie 
(n. 190);

50. chiede che il GAP III promuova le attività economiche delle donne e il loro accesso agli 
strumenti economici e sociali necessari, alle risorse, e alla protezione sociale, in 
particolare in contesti di emergenza; sottolinea l'importanza della partecipazione delle 
donne all'economia mondiale per lo sviluppo sostenibile e una crescita economica 
sostenuta e inclusiva, che sono intrinsecamente connessi all'obiettivo globale di 
eliminare la povertà descritto negli obiettivi di sviluppo sostenibile; invita la 
Commissione e gli Stati membri a sostenere e promuovere meccanismi di protezione 
sociale sensibili alla dimensione di genere, compresi i trasferimenti di denaro, per 
migliorare la capacità dei paesi partner di rispondere alle crisi e agli shock esterni;

51. invita l'UE e i paesi partner ad adottare misure per contribuire a sostenere l'occupabilità 
delle donne e a fornire loro posti di lavoro dignitosi, l'accesso ai finanziamenti e 
opportunità commerciali, anche sostenendo le organizzazioni locali guidate da donne e 
incoraggiando la loro partecipazione al commercio e ai sindacati; sottolinea 
l'importanza di incrementare l'accesso, ad esempio, al microcredito, al fine di facilitare e 
stimolare la creatività e l'imprenditorialità femminile su piccola scala;

52. sottolinea la necessità di considerare la complementarità di altre azioni per garantirne 
l'efficacia, come la libertà dalla violenza di genere e l'accesso a un lavoro dignitoso e a 
un'assistenza economica per bambini e anziani; invita l'UE e i suoi Stati membri a 
rafforzare e proteggere le madri e i padri in tutto il mondo, a collaborare con i paesi 
partner per garantire un adeguato congedo di maternità, paternità e parentale e ad 
adottare misure concrete per garantire tale protezione, unitamente agli investimenti nei 
servizi di assistenza all'infanzia e di istruzione; 

53. sottolinea che l'UE dovrebbe sostenere la creazione di uno strumento vincolante su 
imprese e diritti umani nel quadro delle Nazioni Unite al fine di garantire pienamente il 
godimento dei diritti umani e dei diritti delle donne;

54. invita la Commissione e gli Stati membri a collaborare con i paesi partner per finanziare 
e promuovere misure che affrontino l'onere sproporzionato del lavoro non retribuito a 
carico delle donne e a sostenere azioni che aiutino le lavoratrici a passare dall'economia 
informale a quella formale; sottolinea che le donne e gli uomini dovrebbero condividere 
in modo equo le responsabilità assistenziali e domestiche non retribuite; si attende che 
vengano prese misure concrete volte a riconoscere, ridurre e ridistribuire il lavoro 
domestico e assistenziale non retribuito;

55. invita a promuovere attivamente il ruolo e la partecipazione delle donne nell'economia e 
nella società nonché a riconoscere i loro diritti civili e giuridici, tra cui il diritto di 
proprietà, l'accesso al credito bancario e il diritto di partecipare a diversi settori 
economici e alla vita politica, in particolare attraverso la promozione di politiche 
macroeconomiche sensibili alla dimensione di genere; si rammarica del fatto che il 
diritto alla parità di retribuzione per uno stesso lavoro di pari valore non sia scontato in 
molte circostanze, sia all'interno che all'esterno dell'UE, anche quando è sancito dalla 
legge, e sottolinea che occorre affrontare alla radice la causa di questa discriminazione;
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56. sottolinea che è essenziale che il settore privato sia coinvolto nel conseguimento degli 
obiettivi stabiliti nel GAP III e sia tenuto a rispondere in caso di violazioni dei diritti 
delle donne commesse nel corso delle attività aziendali; invita la Commissione a 
includere la prospettiva di genere nella sua prossima proposta legislativa sul dovere di 
diligenza delle imprese;

57. sottolinea che l'emancipazione economica e sociale delle donne è cruciale per uno 
sviluppo e una crescita sostenibili e inclusivi; chiede uno sforzo globale per fornire alle 
ragazze e alle donne l'accesso a un'istruzione di qualità e a una formazione di qualità 
imperniata sulle competenze, nonché strumenti efficaci che contribuiscano al loro 
accesso al mercato del lavoro, in particolare nei contesti di emergenza e di sfollamento; 
raccomanda vivamente ai paesi partner di stimolare gli investimenti nell'istruzione 
inclusiva e di qualità, con il sostegno del bilancio dell'UE; sottolinea che il sostegno al 
bilancio dell'Unione, che ha dato prova di efficacia nel settore dell'istruzione, rimane il 
mezzo privilegiato per consentire l'accesso a un'istruzione inclusiva e di qualità per tutti 
nei paesi in via di sviluppo; accoglie con favore l'intenzione di aumentare i 
finanziamenti complessivi per l'istruzione, destinando il 10 % della dotazione per l'aiuto 
umanitario all'istruzione in situazioni di emergenza;

58. sottolinea la necessità di sostenere investimenti sostanziali in servizi sanitari ed 
educativi, in alloggi a costi accessibili e in trasporti pubblici sicuri, accessibili e a costi 
contenuti, sia nelle zone rurali che in quelle urbane, al fine di soddisfare le esigenze 
pubbliche e contribuire all'indipendenza, all'uguaglianza e all'emancipazione delle 
donne; ricorda che va prestata particolare attenzione a tali questioni nei paesi fragili e 
post-conflitto, dove l'UE attuerà inoltre progetti di sviluppo per contribuire ad affrontare 
la mancanza di alloggi, terreni e diritti di proprietà per le donne;

59. esprime preoccupazione per l'aumento del divario digitale di genere in molti paesi, che 
ostacola la parità di accesso alle informazioni e ai servizi digitali; sottolinea 
l'importanza di promuovere l'alfabetizzazione digitale, nonché l'accesso agli strumenti 
digitali e la loro disponibilità a prezzi abbordabili e l'accesso al mercato del lavoro; 
chiede finanziamenti e borse di studio potenziati e mirati per consentire alle donne e alle 
ragazze di accedere all'istruzione superiore e alla formazione professionale, in 
particolare al fine di promuovere l'istruzione digitale e tecnologica delle ragazze e la 
partecipazione delle donne agli ambiti STEM, e per sostenere progetti guidati da donne; 
accoglie con favore la volontà del GAP III di colmare il divario digitale di genere al fine 
di guidare una trasformazione digitale realmente inclusiva;

60. ricorda che le donne, in particolare quelle soggette a discriminazione intersezionale, 
possono incontrare difficoltà nell'accesso ai servizi digitali e alle relative infrastrutture; 
chiede che alle donne e alle ragazze, in particolare a quelle che vivono nelle zone rurali 
e remote, sia garantito un accesso migliore, universale e sicuro agli strumenti digitali e 
una formazione per il loro utilizzo;

61. sottolinea la necessità di sostenere la fornitura di servizi pubblici e privati attraverso 
canali, tecnologie e servizi digitali sensibili alla dimensione di genere (ad esempio e-
government e servizi finanziari digitali) che miglioreranno l'inclusione e la 
partecipazione delle donne e delle ragazze nella società; invita gli Stati membri ad 
affrontare il problema dell'esclusione digitale di tutti i gruppi vulnerabili della società e 
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a rendere loro accessibile l'istruzione nelle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, tenendo conto dei diversi fattori che determinano l'accesso delle donne 
all'istruzione, nonché creando punti di accesso digitali gratuiti;

62. chiede che la modernizzazione e la digitalizzazione dell'amministrazione dei paesi 
partner siano sostenute dall'Unione europea in particolare affinché tali paesi dispongano 
di registri di stato civile affidabili per tutte le nascite;

63. riconosce che le emergenze, come i conflitti armati e le crisi economiche e i contesti di 
sfollamento, mettono a rischio l'istruzione e la formazione delle donne e delle ragazze;  
ribadisce che l'accesso delle donne ai mezzi di sussistenza e alle opportunità di lavoro è 
seriamente compromesso durante le emergenze e sottolinea pertanto l'importanza di 
stanziare i fondi necessari in tali casi, in particolare alle organizzazioni locali guidate da 
donne e alle strutture esistenti, al fine di migliorare le strutture che garantiscono il 
giusto sviluppo della loro istruzione, delle loro competenze e dell'accesso al lavoro nel 
lungo periodo;

64. osserva che l'insicurezza alimentare colpisce le donne in modo asimmetrico e che esse 
possiedono in misura sproporzionata meno terreni, bestiame e altri beni; invita la 
Commissione e gli Stati membri a sostenere l'obiettivo di conseguire la parità di genere 
nel settore agroalimentare, nelle opportunità finanziarie e nell'accesso alla formazione al 
fine di rafforzare la posizione delle donne nel settore agricolo; prende atto 
dell'importanza di sostenere gli sforzi dei paesi partner nell'ambito di riforme giuridiche, 
politiche e istituzionali per garantire alle donne la parità di diritti alle risorse 
economiche, in particolare l'accesso alle terre e il controllo su di esse e altre forme di 
proprietà;

65. invita l'UE a promuovere politiche economiche e commerciali coerenti con gli obiettivi 
di sviluppo sostenibile e gli obiettivi del GAP III; ricorda la sua precedente posizione su 
commercio e genere, quale espressa nella sua risoluzione del 13 marzo 2018 
sull'uguaglianza di genere negli accordi commerciali dell'UE12; invita l'UE a continuare 
a sostenere e introdurre politiche commerciali che riducano i divari socioeconomici e 
garantiscano un elevato livello di tutela e rispetto delle libertà fondamentali e dei diritti 
umani, ivi compresa la parità di genere;

66. accoglie con favore il fatto che il GAP III inviti a promuovere la parità di genere 
attraverso la politica commerciale dell'UE; invita la Commissione, il Consiglio e il 
SEAE a promuovere e sostenere l'inclusione di un capitolo specifico sul genere in tutti 
gli accordi commerciali e di investimento dell'UE, includendo impegni volti a 
promuovere l'uguaglianza di genere e l'emancipazione femminile; invita la 
Commissione a includere nelle valutazioni d'impatto ex ante ed ex post l'impatto di 
genere delle politiche e degli accordi commerciali dell'UE;

67. ribadisce la sua precedente posizione, che esprimeva la richiesta di includere un capitolo 
specifico sul commercio, la parità di genere e l'emancipazione femminile nella prossima 
modernizzazione dell'accordo di associazione UE-Cile; osserva con interesse i progressi 
compiuti in merito a un capitolo sul commercio e la parità di genere nei negoziati;

12 GU C 162 del 10.5.2019, pag. 9.
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68. ricorda la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sui diritti umani e le norme sociali e 
ambientali negli accordi commerciali internazionali13;

69. osserva che la politica commerciale non è neutra rispetto al genere e che occorre una 
migliore raccolta di dati disaggregati per genere, unitamente a indicatori chiari, per 
valutare adeguatamente il diverso impatto della politica commerciale sulle donne e sugli 
uomini; ribadisce il suo invito all'UE e agli Stati membri a trarre ispirazione dagli 
strumenti messi a punto dalla Conferenza delle Nazioni Unite sul commercio e lo 
sviluppo e a includere nelle valutazioni di impatto ex ante e nelle valutazioni ex post 
l'impatto di genere specifico per paese e per settore della politica e degli accordi 
commerciali dell'UE; invita la Commissione a collaborare con i partner internazionali, 
come l'OMC, e con le autorità e le organizzazioni locali al fine di raccogliere dati, 
analizzare l'impatto del commercio sulle donne e mettere a frutto i dati raccolti per 
elaborare proposte concrete volte a migliorare il ruolo delle donne nel sistema 
commerciale internazionale e a promuovere una crescita economica inclusiva; sottolinea 
che una più intensa cooperazione tra organizzazioni internazionali, come l'OMC, il 
Centro internazionale per il commercio e le Nazioni Unite, e la creazione di reti che 
coinvolgano il mondo accademico, organizzazioni della società civile e parlamenti 
possono portare a una migliore condivisione delle migliori pratiche e dei metodi per la 
raccolta dei dati, nonché all'inclusione di una prospettiva di genere nel commercio; 
ribadisce che le questioni di genere non dovrebbero essere limitate ai capitoli sul 
commercio e sullo sviluppo sostenibile;

70. invita la Commissione a impegnarsi attivamente in seno al gruppo di lavoro informale 
dell'OMC sul commercio e le questioni di genere, di recente istituzione, per elaborare 
una forte dichiarazione ministeriale in occasione della 12a conferenza ministeriale, che 
potrebbe fungere da tabella di marcia per l'attuazione della dichiarazione di Buenos 
Aires del 2017; sottolinea che il gruppo di lavoro informale su commercio e genere 
rappresenta un primo passo verso la creazione in seno all'OMC di una piattaforma più 
permanente in cui discutere le questioni inerenti al commercio e al genere; invita la 
Commissione a continuare a impegnarsi proattivamente con altri membri dell'OMC per 
contribuire alle attività del gruppo di lavoro informale e a valutare la possibilità di 
istituire un gruppo di lavoro permanente;

71. ricorda la sua richiesta alla Commissione di garantire che la composizione dei gruppi 
consultivi nazionali sia equilibrata sotto il profilo del genere, che il loro ruolo di 
monitoraggio sia ulteriormente ampliato e che sia istituito un comitato per il commercio 
e il genere nel quadro di ciascun accordo di libero scambio, al fine di individuare le 
carenze;

72. invita la Commissione a valutare attentamente l'impatto degli accordi commerciali sui 
settori con un'elevata percentuale di lavoratrici, come ad esempio il settore 
dell'abbigliamento e l'agricoltura su piccola scala; ricorda che la crisi economica causata 
dalla COVID-19 ha colpito duramente tali settori e ha acuito il rischio di aumento di 
disuguaglianze, discriminazione e sfruttamento ai danni delle lavoratrici;

73. invita la Commissione a garantire che siano disponibili risorse sufficienti e a rendere 
note le risorse stanziate, per promuovere il valore fondamentale della parità di genere 

13 GU C 99 E del 3.4.2012, pag. 31.
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nelle sue politiche commerciali e di investimento, nonché a garantire che i segretariati 
delle istituzioni dell'UE responsabili della politica commerciale e dei negoziati 
commerciali dispongano delle conoscenze e delle capacità tecniche per integrare la 
prospettiva di genere nell'intero processo dei negoziati commerciali e della 
formulazione delle politiche, designando punti di contatto per la dimensione di genere 
in seno alle istituzioni e alle delegazioni dell'UE;

74. chiede che in tutti i capitoli sul commercio e lo sviluppo sostenibile siano incluse 
disposizioni esecutorie basate sul rispetto delle norme fondamentali del lavoro dell'ILO 
e delle convenzioni pertinenti, in particolare la convenzione n. 189 sulle lavoratrici e i 
lavoratori domestici, la convenzione n. 156 sui lavoratori con responsabilità familiari, la 
CEDAW, la convenzione n. 111 sulla discriminazione (impiego e professione), la 
convenzione n. 100 sull'uguaglianza di retribuzione e la convenzione n. 190 sulla 
violenza e sulle molestie, e che suddette convenzioni siano incluse nell'elenco delle 
convenzioni nella revisione dell'SPG+;

75. valuta positivamente l'accordo raggiunto nell'ambito del seminario internazionale 
dell'Organizzazione internazionale per la standardizzazione (ISO/IWA 34) sulle 
definizioni globali relative all'imprenditoria femminile, che mira a facilitare 
l'elaborazione delle politiche e la raccolta di dati nonché l'accesso a iniziative di 
rafforzamento delle capacità, ai finanziamenti e ai mercati per l'emancipazione 
economica delle donne;

76. accoglie con favore i progressi compiuti finora in materia di genere nelle politiche di 
prestiti della Banca europea per gli investimenti (BEI) e invita quest'ultima a 
intensificare i suoi sforzi e, in particolare, a tenere conto quanto più possibile degli 
obiettivi politici del GAP III nel suo mandato per i prestiti esterni;

77. sottolinea che la BEI e le altre istituzioni finanziarie europee per lo sviluppo dovrebbero 
essere pienamente allineate al GAP III; invita la BEI a tenere conto degli obiettivi del 
GAP III nel fornire sostegno alle imprese nei paesi partner attraverso valutazioni 
d'impatto che dovrebbero essere effettuate per ogni progetto finanziato dalla BEI e 
chiede un monitoraggio continuo delle operazioni sul campo;

Favorire la partecipazione e la leadership delle donne, delle ragazze e delle giovani donne

78. sottolinea l'importanza della leadership e della partecipazione delle donne e delle 
ragazze a tutti i livelli del processo decisionale e il fatto che la partecipazione paritaria 
delle donne alla vita pubblica e politica è essenziale per la buona governance e 
l'elaborazione delle politiche; evidenzia che è importante che le donne siano 
rappresentate da entrambe le parti del tavolo dei negoziati a tutti i livelli dell'azione 
esterna; ribadisce che, quando le donne e le ragazze esercitano ruoli di leadership in 
condizioni di parità, intere comunità traggono beneficio da soluzioni migliori e più 
durature; constata che le donne sono sottorappresentate a tutti i livelli della vita politica 
e pubblica e che i progressi sono lenti;

79. chiede che siano finanziati programmi che incoraggiano la formazione, l'impegno civico 
e la partecipazione delle donne, compreso il sostegno agli approcci partecipativi a 
livello di comunità e a specifiche attività educative per ragazze e giovani donne, 
essendo queste ultime fra le persone più colpite dalla discriminazione; chiede che le 
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donne siano incluse a tutti i livelli del processo decisionale, del governo, della 
leadership e delle posizioni di potere, attraverso riforme della pubblica 
amministrazione, programmi e attività come la collaborazione in rete, gli scambi, il 
tutoraggio e la sponsorizzazione, e difende l'inclusione delle organizzazioni locali per i 
diritti delle donne e degli operatori umanitari in prima linea guidati da donne nelle 
strutture decisionali e di coordinamento in ambito umanitario;

Coinvolgere le donne nei processi di pace e nelle iniziative di sicurezza

80. sottolinea l'importanza del ruolo delle donne e della società civile per promuovere il 
dialogo, formare coalizioni, condurre mediazioni per la pace e apportare punti di vista 
diversi in merito al significato della pace e della sicurezza, in particolare nella 
prevenzione e nella risoluzione dei conflitti e nella ricostruzione postbellica; invita l'UE 
a favorire una maggiore partecipazione delle donne ai processi di mantenimento e 
consolidamento della pace, nonché a sostenere, riconoscere e proteggere le donne, le 
giovani donne, le ragazze e le difensore dei diritti umani in quanto motori fondamentali 
di cambiamento; sottolinea che il rispetto e la piena realizzazione dei diritti umani delle 
donne costituiscono le basi di una società democratica e inclusiva;

81. si compiace dell'integrazione del piano d'azione su donne, pace e sicurezza all'interno 
del GAP III e insiste sulla sua efficace attuazione; sottolinea l'importante ruolo svolto 
dalle iniziative locali di consolidamento della pace esistenti e di successo guidate da 
donne e da difensore dei diritti umani, e invita l'UE a sostenere, rafforzare e includere 
sistematicamente tali iniziative nelle consultazioni, nel coordinamento e nel processo 
decisionale in materia di consolidamento della pace;

82. invita il SEAE a intraprendere un'analisi sistematica dei conflitti con una prospettiva di 
genere integrata basata sull'analisi di genere e su un'analisi dei conflitti inclusiva in 
termini di genere, con particolare riferimento alle missioni e alle operazioni della PSDC 
nonché alle attività nel quadro dello strumento europeo per la pace; sottolinea che 
occorrono risorse sufficienti per sviluppare e rafforzare le competenze e le capacità 
dell'UE di condurre analisi dei rischi e dei conflitti con una prospettiva di genere 
integrata, il che dovrebbe significare anche rivolgere un'attenzione specifica alla parità 
di genere e garantire una partecipazione significativa delle donne e dei gruppi 
svantaggiati;

83. sottolinea l'importanza di collegare il concetto di sicurezza umana all'approccio di 
genere; invita l'UE a utilizzare il concetto di sicurezza umana quale definito nella 
risoluzione 66/290 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite e nella sua agenda su 
donne, pace e sicurezza; insiste sul fatto che la sicurezza deve concentrarsi sulle vite 
umane e sulla loro protezione da minacce quali la violenza, la mancanza di istruzione, 
di assistenza sanitaria, di cibo o di indipendenza economica; invita la Commissione, il 
SEAE e gli Stati membri a sviluppare e promuovere l'agenda delle Nazioni Unite per il 
disarmo; insiste sulla necessità di adottare una politica estera femminista in materia di 
disarmo e non proliferazione;

84. sottolinea che le donne sono colpite in modo sproporzionato dalla violenza sessuale 
legata ai conflitti e da altre violazioni dei diritti umani perpetrate nell'impunità, fra cui 
un rischio più elevato di incorrere nella tratta di esseri umani; sottolinea la necessità di 
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garantire che le donne e le ragazze che hanno subito violenze sessuali nelle zone e nei 
paesi di conflitto ricevano assistenza e cure mediche adeguate e globali, nonché 
risarcimenti efficaci e tempestivi; constata che tale sistema sta già funzionando, laddove 
è stato adottato, e favorisce inoltre il reintegro di tali vittime nella società; ricorda 
l'importanza di combattere la stigmatizzazione delle vittime; chiede di dare continuità al 
sostegno alle misure volte a fornire alle donne che si trovano in situazioni di conflitto e 
di emergenza pacchetti di assistenza per quanto riguarda la salute sessuale e riproduttiva 
e i relativi diritti, finanziando e sostenendo le organizzazioni in prima linea e le 
organizzazioni guidate da donne;

85. ricorda che i conflitti armati si ripercuotono in modo sproporzionato sulle donne e sulle 
ragazze; deplora il ricorso alla violenza sessuale come arma di guerra e insiste sulla 
necessità urgente di combatterla e di contrastare l'impunità, assicurando alla giustizia i 
responsabili; sottolinea altresì che le donne sono spesso le prime vittime degli 
sfollamenti nelle zone di conflitto e spesso sono private dell'autonomia economica e 
dell'accesso all'istruzione come pure a servizi affidabili in materia di salute sessuale e 
riproduttiva; insiste sulla necessità di garantire l'accesso all'istruzione e all'occupazione 
alle persone sfollate a causa di conflitti o catastrofi naturali; invita la Commissione e gli 
Stati membri a collaborare con i paesi partner e le loro forze armate per garantire la 
corretta applicazione della quarta Convenzione di Ginevra relativa alla protezione delle 
persone civili in tempo di guerra, prestando una particolare attenzione alla prevenzione 
e alla punizione della violenza sessuale;

86. si rammarica del fatto che il GAP III non tenga in considerazione il patrimonio culturale 
nei vari paesi e il ruolo delle donne nella sua salvaguardia e nel suo sviluppo; invita la 
Commissione e il SEAE a elaborare programmi finalizzati alla tutela e al 
riconoscimento del patrimonio culturale e delle tradizioni culturali sviluppate dalle 
donne, che spesso passano inosservate, in particolare durante l'intero ciclo del conflitto;

Garantire un'azione umanitaria sensibile alla dimensione di genere

87. deplora il fatto che la recente comunicazione della Commissione sull'azione umanitaria 
dell'UE: nuove sfide, stessi principi (COM(2021)0110) non tenga sufficientemente 
conto della prospettiva di genere nei contesti umanitari; invita la Commissione a 
presentare proposte più concrete su spese, programmi, monitoraggio e valutazione 
specifici delle attività connesse al genere nei contesti umanitari e a elaborare misure 
volte a sviluppare ulteriormente un'azione umanitaria dell'UE adattata ed efficiente che 
tenga conto della dimensione di genere, data l'opportunità offerta dall'approccio del 
triplice nesso tra azione umanitaria, sviluppo e pace per proteggere i diritti delle donne e 
delle ragazze e promuovere la parità di genere in tutti i contesti;

Costruire una società verde e digitale

88. si compiace del fatto che nel GAP III sia stato incluso il settore prioritario relativo ai 
cambiamenti climatici, dato che il cambiamento climatico non è neutro dal punto di 
vista del genere, in quanto amplifica le disuguaglianze di genere esistenti, in particolare 
per i poveri, i giovani e le popolazioni indigene, e specialmente in contesti fragili; 
apprezza la determinazione dell'UE ad affrontare le questioni di genere nel quadro della 
transizione verde, dato l'impatto intersezionale e sproporzionato dei cambiamenti 



PE692.830v03-00 26/60 RR\1249455IT.docx

IT

climatici sulle donne e sulle ragazze, in particolare nei paesi in via di sviluppo; 
sottolinea la necessità di includere, ascoltare e responsabilizzare le donne e le ragazze 
nell'elaborazione e nell'attuazione di approcci efficaci all'attenuazione dei cambiamenti 
climatici e all'adattamento ai medesimi nei paesi partner, garantendo in tal modo 
un'efficace azione climatica trasformativa in termini di genere; invita l'UE a dare 
l'esempio includendo quanto prima una prospettiva di genere e obiettivi in materia di 
parità di genere nel Green Deal europeo e nelle iniziative correlate;

89. ribadisce che la parità di genere è una condizione essenziale per uno sviluppo 
sostenibile e per poter realizzare una transizione equa e giusta che non lasci indietro 
nessuno; ribadisce, pertanto, la sua richiesta di dare rapidamente seguito al Green Deal 
europeo attuando una "diplomazia del Green Deal" che includa sistematicamente una 
prospettiva intersezionale e di genere e coinvolga le donne e le ragazze, tra cui le donne 
indigene, nel processo decisionale strategico di adattamento ai cambiamenti climatici;

90. sottolinea che le donne e le organizzazioni femminili sono all'avanguardia nella ricerca 
di soluzioni e nell'apporto di competenze nei settori dell'agricoltura, del clima, 
dell'energia e della conservazione della biodiversità, e sono in prima linea nella lotta ai 
cambiamenti climatici; chiede che sia dato loro un sostegno sotto forma di 
finanziamenti adeguati e flessibili, disposizioni del quadro legislativo, accesso alla terra 
e alle risorse e cooperazione con i settori privato e finanziario; ribadisce il ruolo 
dell'adattamento sensibile alla dimensione di genere, che comprende un'agricoltura 
intelligente sul piano climatico, la riduzione del rischio di catastrofi, l'economia 
circolare e la gestione sostenibile delle risorse naturali;

91. chiede che sia migliorato l'accesso delle donne e delle ragazze agli strumenti digitali e 
alla formazione volta al loro utilizzo, e che siano adottate misure per promuovere 
l'avanzamento delle donne e delle ragazze nelle professioni in ambito scientifico, 
tecnologico, ingegneristico e matematico (STEM);

92. sottolinea che le reti sociali sono fonte di discriminazioni e molestie basate sul genere; 
sottolinea la necessità che i governi intensifichino gli sforzi per regolamentare meglio 
tali reti, unitamente alle piattaforme digitali, in modo da combattere la violenza e le 
molestie di genere online; riconosce che ciò costituisce un grave ostacolo all'accesso 
delle donne e delle ragazze agli spazi digitali e alla loro partecipazione online e ostacola 
gravemente la partecipazione politica delle ragazze e delle donne, con particolare 
riferimento alle donne e alle ragazze con identità intersezionali, che accusano tassi più 
elevati di molestie online; chiede meccanismi di protezione mirati per le donne online e 
un maggiore coinvolgimento delle donne nella progettazione, nella produzione e nello 
sviluppo di applicazioni dell'intelligenza artificiale al fine di contrastare il perpetuarsi 
degli stereotipi e dei pregiudizi di genere; chiede l'applicazione di adeguate disposizioni 
del diritto penale per contrastare gli abusi online, i messaggi di minaccia, le molestie 
sessuali e la condivisione di immagini private senza il consenso della persona 
interessata;

93. osserva che il commercio elettronico ha le potenzialità per connettere un maggior 
numero di imprenditrici con i mercati internazionali; chiede, tuttavia, alla Commissione 
di sostenere le donne nell'adozione di nuove tecnologie, come ad esempio la tecnologia 
blockchain, che, grazie alla sua natura di rete fra utenti (peer-to-peer), all'anonimato e 
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all'efficienza, può aiutare alcune donne a superare determinati ostacoli giuridici e 
culturali discriminatori al commercio, migliorare il loro accesso ai finanziamenti e 
aiutarle a integrarsi nelle catene globali del valore;

Creare una vera "Generazione uguaglianza" 

94. ribadisce la necessità che l'UE svolga un ruolo di primo piano a livello multilaterale nel 
promuovere una diplomazia femminista, al fine di attuare accordi internazionali 
attinenti ai diritti e all'emancipazione delle donne e delle ragazze; invita l'UE, i suoi 
Stati membri, la Commissione e il SEAE a impegnarsi a progredire verso una politica 
femminista in materia di affari esteri, sicurezza e sviluppo, che comporti una visione 
trasformativa in termini di genere, e a fare della parità di genere un elemento centrale 
delle loro azioni e priorità esterne;

95. si compiace dell'impegno assunto da governi di tutto il mondo, dal settore privato e 
dalla società civile di erogare 33 miliardi di EUR in occasione del Forum "Generazione 
uguaglianza" a Parigi; chiede di prevedere un sistema di rendicontabilità internazionale 
ed efficiente e invita la Commissione a monitorare gli impegni concordati e la loro 
esecuzione pratica a cadenza annuale;

96. ricorda l'impegno della Commissione di stanziare 4 miliardi di EUR del bilancio esterno 
a favore delle donne e delle ragazze e di incrementare i finanziamenti destinati alle 
organizzazioni femminili; chiede che tali impegni siano chiariti, adeguatamente 
monitorati e messi in pratica, e che siano istituiti chiari obiettivi e valori di riferimento;

97. ricorda che il dialogo intergenerazionale e l'inclusione degli uomini e dei ragazzi, come 
pure il loro impegno, per promuovere la parità di genere sono decisivi per determinare 
un cambiamento sociale e per creare una vera Generazione uguaglianza;

98. si compiace del fatto che il GAP III riconosca l'importanza di coinvolgere attivamente 
gli uomini e i ragazzi per promuovere un cambiamento degli atteggiamenti sociali e, di 
conseguenza, un'evoluzione strutturale più ampia; sottolinea l'importanza di creare 
modalità pratiche per coinvolgere gli uomini e i ragazzi quali motori del cambiamento, 
istituendo ulteriori indicatori e obiettivi relativi all'impegno degli uomini e dei ragazzi e 
assicurando che il GAP III determini risultati positivi anche per loro;

°

° °

99. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione e al vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per 
gli affari esteri e la politica di sicurezza.
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MOTIVAZIONE

La strada da percorrere per l'uguaglianza di genere è ancora molto lunga. Gli ostacoli che si 
frappongono all'emancipazione, le discriminazioni e in molti casi le violenze e lo sfruttamento 
colpiscono milioni di donne e di ragazze ogni giorno. 

Ovunque nel mondo la pandemia di COVID-19 ha esacerbato le disuguaglianze tra donne e 
uomini. Oltre alle violenze coniugali, aggravatesi notevolmente con i continui confinamenti, le 
donne hanno dovuto portare a termine 1,4 milioni di gravidanze indesiderate e 47 milioni di 
donne e ragazze sono sprofondate nella povertà estrema. Gli ultraconservatori e i 
fondamentalisti ne hanno approfittato per rafforzare ulteriormente il loro controllo sul corpo e 
sull'autonomia delle donne, limitando in particolare l'accesso all'interruzione volontaria di 
gravidanza. La conclusione è evidente: la crisi e le sue molteplici conseguenze dimostrano che 
i diritti delle donne e delle ragazze non sono mai acquisiti. 

Pertanto, nessuna società può svilupparsi o riprendersi da una crisi se trascura o addirittura 
opprime la metà della sua popolazione. Il benessere sociale e l'economia beneficiano in maniera 
considerevole dell'autonomia femminile. Si pensi, ad esempio, che le donne in tutto il mondo 
dedicano il 90 % del loro reddito alla famiglia.

Esistono disuguaglianze molto radicate, ad esempio in termini di accesso all'istruzione, 
all'occupazione, alle risorse e al credito, ma anche disuguaglianze nuove che riguardano in 
particolare le discriminazioni nel contesto digitale o le vulnerabilità dinanzi ai cambiamenti 
climatici. 

La ripresa post-COVID rappresenta un'occasione per una nuova partenza incentrata sullo 
sviluppo umano. È ora necessario costruire una società più giusta e inclusiva che riconosca alle 
donne tutto il loro spazio. 

L'Unione europea, attraverso la sua azione esterna, deve farsi portavoce di un mondo più 
paritario. Per far ciò, essa dispone di uno strumento solido che è necessario sfruttare: il terzo 
piano d'azione per la parità di genere. 

Tale piano d'azione costituisce un importante strumento politico e non deve essere percepito 
come programma tecnico. Esso consente di attribuire un ruolo centrale alla diplomazia 
femminista promuovendo i valori insiti nell'uguaglianza di genere. 

La relatrice ha realizzato ampie consultazioni, coinvolgendo maggiormente gli attori sul campo. 
Ha incontrato le personalità coinvolte, le esperte e gli esperti di Unione europea, Thailandia, 
Messico, Ruanda, India, El Salvador, Mozambico, Senegal, Iraq e Repubblica democratica del 
Congo. Dette personalità provengono dalla società civile, dal mondo accademico, dalle 
organizzazioni internazionali e dal mondo politico, e includono due premi Nobel per la pace: 
Denis Mukwege e Nadia Murad. 

Questa diversità di scambi riflette le società del mondo. Le esigenze e le sfide variano a seconda 
dei paesi, delle regioni, delle comunità e delle culture. È dunque necessario individuare le 
urgenze insite in ciascun contesto e ciascuna problematica che riguarda le donne e le ragazze.
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1) Un piano coerente con le sfide accentuate dalla crisi sanitaria 

Violenze nei confronti delle donne e delle ragazze 

Le violenze nei confronti delle donne, dalle forme molteplici, sono la manifestazione più 
estrema della disuguaglianza tra donne e uomini. Le violenze domestiche e quelle perpetrate 
all'interno della famiglia, le aggressioni sessuali, le molestie, gli stupri e le mutilazioni genitali 
hanno conseguenze drammatiche e durature sulla salute psicofisica delle donne e devono essere 
combattute con intransigenza da tutti gli Stati e tutti gli attori della società. 

Le violenze non sono una questione che riguarda la famiglia e la vita privata: esse interessano 
i diritti e la salute e costituiscono anche un problema di sicurezza. Le violenze, inoltre, si 
ripercuotono gravemente anche sulla sfera pubblica e sul mondo del lavoro. È necessario 
adattare la narrativa sulla violenza di genere. Nessuna società può prosperare se la metà della 
popolazione è a rischio di violenze fisiche e/o psicologiche. 

Salute e diritti sessuali e riproduttivi 

Non sarà possibile raggiungere l'emancipazione delle donne e delle ragazze nel mondo senza il 
diritto fondamentale e universale di donne e ragazze di disporre del loro corpo.

L'accesso universale alla salute sessuale e riproduttiva è una sfida di salute pubblica e non un 
dibattito religioso, politico o ideologico. Esso, tra le altre cose, consente di ridurre il numero di 
gravidanze precoci, la mortalità materna e infantile, di combattere l'HIV/AIDS e altre malattie 
sessualmente trasmissibili e i tumori facilmente eliminabili come il cancro al collo dell'utero. 

Alcuni governi dell'Unione europea e del mondo hanno sfruttato la crisi generata dalla COVID-
19 per rimettere in discussione l'accesso all'aborto sicuro e legale, alla contraccezione e 
all'educazione sessuale. È dunque indispensabile continuare a finanziare la società civile che 
lotta per il diritto all'autonomia fisica.

Istruzione ed emancipazione economica

L'accesso alla salute costituisce uno dei pilastri dello sviluppo umano. L'altro è l'accesso 
all'istruzione. Tuttavia, anche in tal senso le ragazze sono discriminate, in particolare dalla 
volontà di privilegiare la scolarità dei ragazzi, dai matrimoni forzati, dai tabù normativi o ancora 
dall'accesso limitato all'acqua e ad adeguate infrastrutture igienico-sanitarie nonché ai 
dispositivi di protezione dell'igiene.

A causa della pandemia, 11 milioni di giovani ragazze potrebbero non fare ritorno a scuola, 
sommandosi ai 130 milioni di ragazze già non scolarizzate. Così, ogni anno di istruzione 
aggiuntivo si traduce in una riduzione della fecondità pari al 10 %, e un anno di scolarizzazione 
in più può aumentare i redditi di una donna nella misura del 10-20 %. 

Pertanto, investendo nell'istruzione e nella formazione delle ragazze e delle donne e garantendo 
loro un adeguato sostegno finanziario si concorre alla loro emancipazione, con ricadute positive 
sull'economia e sul mercato del lavoro. 

Il mondo post-COVID ha bisogno di un rilancio economico femminista, con le donne che 
pensano, che propongono e che dirigono. 
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2) Un programma di mobilitazione dei governi e della società civile per la pace e 
l'uguaglianza 

Attuazione, valutazione e finanziamento 

I nuovi obiettivi di attuazione del terzo piano d'azione mostrano una volontà di integrare il 
genere nella maggior parte dei programmi d'azione esterna dell'Unione europea. Se l'85 % dei 
nuovi programmi dovranno d'ora in poi avere l'uguaglianza di genere come obiettivo 
importante, il 5 % di tutti i programmi dovranno anche contemplare tale uguaglianza come 
obiettivo principale. Il terzo piano d'azione sulla parità di genere, tuttavia, presenta una nuova 
garanzia: in ciascun paese partner, infatti, ci sarà almeno un'azione con l'uguaglianza di genere 
quale obiettivo principale. Per quanto potrebbe essere più ambiziosa, tale aggiunta consente 
comunque di garantire che la dimensione di genere sia presente in tutti i paesi partner. Occorre 
inoltre tenere maggiormente conto dell'intersezionalità al fine di rispondere alle esigenze delle 
donne e delle minoranze.

È essenziale garantire un seguito regolare del rispetto di tali misure, nonché destinare un 
finanziamento ambizioso a questi obiettivi quantitativi. È altresì necessario insistere sul ruolo 
fondamentale svolto dalle organizzazioni della società civile nella programmazione, attuazione 
e nel seguito del terzo piano d'azione sulla parità di genere. I programmi devono essere basati 
sugli insegnamenti tratti ovunque nel mondo ed essere adeguati agli stessi.

Donne, pace e sicurezza 

Durante i conflitti, le ragazze e le donne sono maggiormente esposte alla violenza sessuale, 
utilizzata come arma di guerra e strategia di terrore. Tali violenze non sono ancora 
sufficientemente considerate come crimini di guerra e crimini contro l'umanità. Le strategie 
nazionali di pace e di giustizia devono integrare la dimensione di genere e combattere contro 
l'impunità degli aggressori onde porre fine a tali pratiche. Si tratta di un elemento e una 
condizione essenziali per la riconciliazione e il ristabilimento della pace. 

Inoltre, la situazione delle donne e delle ragazze nei campi profughi e nelle popolazioni sfollate 
è tanto più preoccupante nella misura in cui esse spesso non hanno più accesso all'istruzione, 
alla formazione e all'occupazione. 

Le donne sono inoltre assenti dai consigli di sicurezza e dai processi di pace più in generale. È 
opportuno formare le donne al pari degli uomini alla mediazione e risoluzione dei conflitti, 
come anche alla gestione dei flussi demografici e delle problematiche che riguardano i civili. 
Esse possono utilizzare il loro potere di persuasione facendo opera di sensibilizzazione sulla 
sorte dei civili, in particolare donne e bambini, e possono permettere di costruire la pace in 
modo diverso. 

3) Un'ambizione per le generazioni future 

Le transizioni che hanno intrapreso le nostre società non potranno essere compiute senza le 
donne. 

Transizione verde e digitale 

Il degrado ambientale e gli squilibri climatici quali i diversi tipi di inquinamento, le siccità, gli 
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incendi e le inondazioni si ripercuotono in modo sproporzionato sulle donne e le ragazze sulle 
quali, ad esempio, grava principalmente la raccolta di risorse. L'esperienza delle donne e le loro 
esigenze specifiche, pertanto, devono essere integrate sia nella gestione delle risorse naturali 
che nella risposta alle catastrofi e nella prevenzione delle stesse. 

Inoltre, affinché possano propiziare una transizione agricola sostenibile dal punto di vista 
economico e ambientale, le donne devono beneficiare degli stessi diritti riconosciuti agli 
uomini.

Infine, l'emancipazione delle donne non può essere realizzata senza tenere conto delle sfide 
poste dalla digitalizzazione dell'economia e dall'automatizzazione della società. La presenza 
delle donne nei settori STEM e la loro formazione nelle nuove tecnologie e nel settore 
dell'intelligenza artificiale devono essere rafforzate così da renderle protagoniste delle nostre 
società future. 

La violenza di genere online, e in particolare le molestie online, costituiscono un altro ostacolo 
all'accesso e alla partecipazione delle donne e delle ragazze agli spazi digitali, ivi comprese le 
reti sociali. Le grandi piattaforme, come anche i governi, hanno la responsabilità cruciale di 
combattere tale fenomeno. Una formazione adeguata per ragazze e ragazzi alle reti sociali, a 
Internet e ai loro rischi deve essere prevista sin dalla giovane età e potrebbe essere impartita da 
studenti più grandi in grado di dare l'esempio.

Verso una generazione uguaglianza 

Il Forum sulla parità di genere, tenutosi a Parigi nel giugno 2021, ha mobilitato sul tema della 
gioventù tutti gli attori dell'uguaglianza e ha consentito di raccogliere oltre 33 miliardi di EUR 
dai governi, dalla società civile e dal settore privato. La Commissione si è impegnata a destinare 
almeno 4 miliardi di EUR alle donne e alle ragazze nell'ambito del bilancio esterno dell'Unione, 
nonché a incrementare i finanziamenti per le organizzazioni di donne nel mondo. 

È essenziale realizzare un seguito annuale degli impegni assunti da tutti gli attori nei prossimi 
cinque anni. Al di là degli impegni finanziari, è altrettanto necessario incoraggiare e sostenere 
azioni mirate e misurabili per risultati concreti. 

Conclusione 

Qualunque sia la regione del mondo in cui vivono, l'Unione europea deve accompagnare le 
donne e le ragazze che desiderano far sentire la loro voce e scegliere il loro destino. Affinché 
le donne possano essere protagoniste di questo cambiamento, è necessario favorire 
un'evoluzione delle condizioni strutturali. L'Unione europea deve sostenere tale diplomazia 
femminista. Tuttavia, per essere credibile agli occhi del mondo, essa dovrà anche rispettare i 
diritti e la dignità delle donne all'interno delle sue frontiere.

Abbiamo il dovere di cogliere l'opportunità di questa crisi per costruire una generazione 
uguaglianza: ragazze e donne alle quali sia riconosciuto l'accesso all'istruzione e alla sanità, che 
abbiano il controllo sul loro corpo, che siano pienamente coinvolte nella ripresa economica e 
che siano portatrici di pace, sicurezza e stabilità. 

Per reinventare questo mondo, abbiamo bisogno dell'impegno di tutti. Le donne, da sole, non 
possono cambiare in modo sostenibile le società patriarcali dalle quali sono state così a lungo 
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escluse. 

La mobilitazione degli uomini e dei ragazzi è una conditio sine qua non. 

Come ha affermato il Segretario generale delle Nazioni Unite Antonio Guterres, "il potere 
raramente si concede: bisogna prenderselo". L'ambizione della relatrice, con la presente 
relazione, è aiutare le donne e le ragazze a prendersi il potere per creare un mondo giusto, 
equilibrato e umanista.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER GLI AFFARI ESTERI

destinato alla commissione per lo sviluppo e alla commissione per i diritti delle donne e 
l'uguaglianza di genere

sul terzo piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere
(2021/2003(INI))

Relatrice per parere: Hannah Neumann

SUGGERIMENTI

La commissione per gli affari esteri invita la commissione per lo sviluppo e la commissione 
per i diritti delle donne e l'uguaglianza di genere, competenti per il merito, a includere nella 
proposta di risoluzione che approveranno i seguenti suggerimenti:

1. accoglie con favore il terzo piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere 
(GAP III) e i suoi obiettivi ambiziosi e di ampia portata, e insiste sull'importanza di 
assicurare la sua piena attuazione, la coerenza delle politiche e la capacità istituzionale 
necessaria in tutti i settori dell'azione esterna dell'UE e presso le strutture istituzionali 
della Commissione e del Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE), comprese le 
delegazioni dell'UE e le missioni della politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC); 
invita la Commissione e il SEAE ad attuare misure idonee per il monitoraggio continuo 
dei progressi o della relativa mancanza, della responsabilità e trasparenza nell'attuazione 
del GAP III, nonché per la segnalazione e comunicazione dei risultati raggiunti e delle 
lacune;

2. accoglie con favore la natura inclusiva del processo di consultazione intrapreso per 
mettere a punto l'elaborazione del GAP III dell'UE e la riflessione ivi compresa sulle 
raccomandazioni fornite dal Parlamento, dagli Stati membri, dai punti di contatto dell'UE 
sulle questioni di genere e, in particolare, dalle organizzazioni della società civile per i 
diritti delle donne (WCSO);

3. accoglie con favore il GAP III quale importante contributo agli sforzi dell'UE verso la 
creazione di un mondo equo dal punto di vista del genere e la realizzazione dell'obiettivo 
di sviluppo sostenibile n. 5 delle Nazioni Unite e sostiene la sua conversione da 
documento di lavoro a comunicazione congiunta;

4. appoggia l'ambizione dichiarata nel GAP III di fare della parità di genere una priorità 
essenziale di tutte le politiche e le azioni esterne dell'UE; si aspetta che la Commissione, 
gli Stati membri e il SEAE integrino sistematicamente il GAP III nella loro intera 
azione esterna, a tutti i livelli di impegno e in tutte le attività e i concetti pertinenti, 
compresi i quadri delle politiche e della programmazione, le strategie e la bussola 
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strategica, nonché nel loro impegno a livello multilaterale, regionale e nazionale in 
stretta cooperazione con i governi partner, la società civile, il settore privato e altri 
importanti portatori di interessi; invita la Commissione e il SEAE a rafforzare le 
sinergie con i partner per promuovere congiuntamente e raggiungere con successo gli 
obiettivi internazionali relativi alla parità di genere; invita la Commissione e il SEAE a 
condividere le migliori pratiche del GAP III con i partner interessati fornendo in tal 
modo le competenze dell'UE nel settore;

5. invita il SEAE, la Commissione e gli Stati membri a utilizzare il GAP III come modello 
per migliorare la parità di genere e l'integrazione della dimensione di genere nella loro 
azione esterna e a mettere in pratica il suo approccio basato sui diritti umani e 
sull'intersezionalità, in grado di trasformare le relazioni di genere; li invita ad adottare e 
attuare una politica estera femminista;

6. sottolinea la necessità di mettere le esperienze delle donne e delle ragazze che 
affrontano forme molteplici e intersezionali di discriminazione ed emarginazione al 
centro della definizione delle politiche, di sostenere il pieno godimento dei diritti umani 
da parte di tutte le donne e le ragazze, di rafforzare la loro emancipazione e 
autodeterminazione in tutto il mondo e di aumentare la partecipazione delle donne alle 
valutazioni delle necessità e ai processi decisionali, di pianificazione e di attuazione, 
nonché di sostenere la parità di genere nei paesi terzi; accoglie con favore la 
valorizzazione, nel GAP III, del lavoro dei ministri per la parità finalizzato 
all'eliminazione della violenza di genere e delle disuguaglianze di genere;

7. esorta la Commissione e il SEAE a dare l'esempio e a concentrare l'attenzione sulle 
proprie strutture interne, iniziando da un miglioramento significativo della 
rappresentanza delle donne e dei gruppi svantaggiati a tutti i livelli al fine di 
raggiungere la parità di genere nelle posizioni di leadership e dirigenziali (in particolare 
nella sede del SEAE e tra i capi delegazione dell'UE e i rappresentanti speciali 
dell'Unione) quanto prima, stabilendo i requisiti per una leadership sensibile alla 
dimensione di genere per tutti i dirigenti e i direttori dell'UE e avviando processi di 
assunzione sensibili al genere in cui le politiche per l'assunzione interna siano adeguate 
attraverso un riesame delle descrizioni dei posti di lavoro (ad es. anni di esperienza), 
una valutazione del posto di lavoro sensibile al genere, l'individuazione dei talenti, la 
collaborazione in rete, la facilitazione dell'equilibrio tra vita professionale e vita privata, 
formazioni e coaching per le donne che rivestono posizioni dirigenziali e pre-
dirigenziali e un eventuale programma di tutoraggio per le persone che passano a nuovi 
lavori, per attirare un maggior numero di donne; accoglie con favore la recentissima 
nomina di tre donne nel ruolo di rappresentanti speciali dell'Unione ed esorta il SEAE a 
proseguire in questa direzione; sottolinea che il fatto che nessuna donna si sia candidata 
alla posizione di segretario generale del SEAE mostra la misura in cui l'UE deve 
migliorare le sue azioni per promuovere la parità di genere; ritiene che il 100 % delle 
nuove azioni esterne dell'UE dovrebbe avere come obiettivo la parità di genere e 
l'emancipazione delle donne e delle ragazze entro il 2025; invita tutti gli Stati membri a 
nominare più donne e candidati appartenenti a gruppi svantaggiati per le posizioni 
distaccate nel SEAE e nelle missioni e operazioni della PSDC e a promuovere il ruolo 
delle donne nella diplomazia; invita il SEAE a mirare anche a conseguire un equilibrio 
di genere a tutti i livelli delle missioni e operazioni della PSDC;
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8. invita la Commissione e il SEAE a raccogliere i dati pertinenti sulle risorse umane, 
disaggregati per genere, per valutare, fra gli altri criteri, il numero di nomine, i candidati 
prescelti, le selezioni, le proroghe dei contratti e la durata del dispiegamento e per tenere 
traccia dei progressi compiuti, nonché a condurre colloqui sistematici con le donne e le 
persone appartenenti a gruppi svantaggiati riguardo ai motivi per cui hanno lasciato i 
loro incarichi; 

9. si rammarica che la questione importante della diversità sia ricompresa nel ruolo del 
consigliere del SEAE per le questioni di genere e la diversità e invita il SEAE ad 
attribuire la necessaria importanza sia alla parità di genere sia all'agenda su donne, pace 
e sicurezza (WPS), nonché alla diversità e all'inclusione, a istituire un ruolo per 
ciascuna di tali questioni e a rafforzare detti ruoli e i relativi mandati, poteri e risorse; 
chiede di nominare, in ogni direzione del SEAE, un apposito consulente per le questioni 
di genere che riferisca direttamente al consigliere del SEAE per le questioni di genere e 
la diversità, e di incoraggiare il loro personale a collaborare strettamente con l'Istituto 
europeo per l'uguaglianza di genere;

10. invita il SEAE e la Commissione a rendere obbligatorio l'impegno del GAP III a 
istituire un apposito punto focale per le questioni di genere in ciascuna delegazione 
dell'UE e a nominare un consulente per le questioni di genere in tutte le missioni civili e 
militari della PSDC, a fornire loro tempo e risorse adeguate e a far sì che tali figure 
riferiscano direttamente agli alti dirigenti rispettivamente delle delegazioni dell'UE e 
delle missioni/operazioni, nonché a organizzare la formazione sul GAP III per le 
ambasciate degli Stati membri e le delegazioni dell'UE; 

11. sottolinea l'importanza di garantire un accesso universale alla salute e ai diritti sessuali e 
riproduttivi in tutto il mondo e accoglie con favore il solido impegno del GAP III al 
riguardo; evidenzia la necessità di concentrare l'attenzione su tutte le fasce di età, 
comprese le ragazze e le donne più giovani, e di fornire informazioni pertinenti, 
educazione e accesso a tali diritti, comprese le cure prenatali, l'aborto legale in 
condizioni di sicurezza e la contraccezione; sottolinea la necessità di tenere conto 
dell'età nelle azioni relative alla salute e ai diritti sessuali e riproduttivi, in linea con 
l'approccio basato sull'intersezionalità, garantendo informazioni e servizi accessibili e 
adatti ai giovani;

12. riconosce che le crisi umanitarie intensificano le sfide legate alla salute e ai diritti 
sessuali e riproduttivi e ricorda che nelle zone di crisi le donne e le ragazze sono 
particolarmente esposte alla violenza sessuale, alle malattie sessualmente trasmissibili, 
allo sfruttamento sessuale e alle gravidanze indesiderate; ritiene che la salute e i diritti 
sessuali e riproduttivi dovrebbero essere una priorità della politica di sviluppo dell'UE;

13. invita la Commissione e il SEAE ad affrontare il problema delle disuguaglianze 
strutturali a livello mondiale che impediscono ancora lo sviluppo e la partecipazione 
delle donne e dei gruppi svantaggiati, che deve essere la base per l'efficace attuazione 
del GAP III;

14. sottolinea la necessità di un approccio realmente in grado di trasformare le relazioni di 
genere in tutta l'azione esterna dell'UE; afferma che una politica estera e di sicurezza 
che non affronti le attuali ingiustizie acuisce ulteriormente gli squilibri; ritiene che per 



PE692.830v03-00 36/60 RR\1249455izanIT.docx

IT

porre fine a queste ingiustizie occorra riconoscere l'asimmetria di potere tra i generi; 
insiste sulla necessità di individuare e affrontare le cause strutturali profonde delle 
disuguaglianze al fine di superarle e consentire una partecipazione e un'inclusione 
significative di uomini, donne e gruppi svantaggiati; chiede sforzi per aumentare la 
comprensione di come la disuguaglianza sia radicata in un contesto specifico e degli 
strumenti attraverso i quali essa è perpetrata, anche attraverso la cooperazione con 
portatori di interessi differenti;

15. accoglie con favore l'attenzione rivolta dal GAP III ai giovani in quanto motore del 
cambiamento e chiede un coinvolgimento significativo dei giovani, donne e uomini, 
nella concezione e attuazione delle azioni; accoglie con favore il riconoscimento, da 
parte del GAP III, dell'importanza di coinvolgere attivamente gli uomini e i ragazzi 
nella promozione di un cambiamento negli atteggiamenti sociali e, di conseguenza, di 
un più vasto cambiamento strutturale; sottolinea l'importanza di creare modalità 
praticabili per coinvolgere gli uomini e i ragazzi quali agenti del cambiamento e per 
sostenere atteggiamenti e comportamenti sani e positivi riguardo alle norme sociali 
discriminatorie, agli stereotipi di genere e alle cause dei conflitti legate al genere 
nell'attuazione del GAP III tramite la fissazione di indicatori e obiettivi supplementari 
relativi al coinvolgimento degli uomini e dei ragazzi e facendo in modo che il GAP III 
conduca a risultati positivi anche per loro;

16. chiede sforzi per far sì che l'UE assuma una posizione unitaria e intervenga con 
fermezza per denunciare in termini inequivocabili il regresso della parità di genere e dei 
diritti delle persone LGBTIQ+ e le misure che compromettono i diritti, l'autonomia e 
l'emancipazione delle donne in tutti i campi; ricorda che un modo importante per 
combattere tale regresso consiste nel sostegno proattivo alla parità di genere basata sui 
diritti e nell'integrazione universale della prospettiva di genere; invita la Commissione, 
gli Stati membri, il SEAE e le delegazioni dell'UE a condannare pubblicamente l'elevata 
diffusione dell'incitamento all'odio di genere e delle molestie online e offline nei 
confronti delle donne e delle ragazze all'interno e all'esterno dell'UE e ad adottare 
misure per contrastare tale fenomeno;

17. invita la Commissione e il SEAE a prevenire e contrastare qualsiasi forma di 
discriminazione basata sul genere, la razza, l'etnia, la nazionalità, l'orientamento 
sessuale, l'identità di genere, l'espressione di genere e le caratteristiche sessuali, la 
classe sociale, la religione, le convinzioni personali, il contesto economico, la disabilità 
o l'età, nell'ambito dell'azione esterna dell'UE e a rafforzare le campagne di 
sensibilizzazione nei paesi terzi; accoglie con favore la prospettiva intersezionale 
presente nel GAP III e la definizione delle disuguaglianze quali strutturali, sociali e 
culturali; invita il SEAE, la Commissione e gli Stati membri a perseguire la parità di 
genere intersezionale come principio guida dell'azione esterna dell'UE;

18. si aspetta che l'integrazione sistematica della dimensione di genere in tutta l'azione 
esterna dell'UE resti prioritaria nell'agenda politica dell'UE, anche una volta terminato il 
GAP III; sottolinea l'impegno della Commissione e del SEAE a tutelare i gruppi 
svantaggiati e a consentire loro di affermare i propri diritti in tutto il mondo; sottolinea 
la necessità che l'UE dia l'esempio in materia di diritti delle donne, delle persone 
LGBTIQ+ e dei gruppi discriminati a causa della loro origine etnica o razziale; invita 
pertanto la Commissione e il SEAE a rafforzare le sinergie con l'approccio strategico 
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dell'UE in materia di donne, pace e sicurezza e il suo piano d'azione per il periodo 2019-
2024, la strategia dell'UE per la parità di genere 2020-2025, la strategia per 
l'uguaglianza LGBTIQ 2020-2025, il piano d'azione dell'UE contro il razzismo 2020-
2025, il quadro strategico dell'UE per l'uguaglianza, l'inclusione e la partecipazione dei 
rom e il piano d'azione dell'UE per i diritti umani e la democrazia 2020-2024;

19. sottolinea che l'UE dovrebbe sostenere la creazione dello strumento vincolante su 
imprese e diritti umani nel quadro delle Nazioni Unite al fine di garantire pienamente il 
godimento dei diritti umani e dei diritti delle donne; 

20. chiede l'attuazione di una rigorosa analisi di genere, una raccolta di dati disaggregati per 
genere e un bilancio di genere, unitamente a un sistema adeguato e uniforme per il 
tracciamento, il monitoraggio e la valutazione della spesa dell'UE relativa alla parità di 
genere nell'intera politica estera e di sicurezza dell'UE, nonché valutazioni dell'impatto 
di genere per mettere a punto la definizione di tutti i finanziamenti esterni dell'UE e dei 
suoi Stati membri e il loro coinvolgimento nei dialoghi relativi alle politiche; invita la 
Commissione a valutare sistematicamente l'impatto dei programmi finanziati dal 
bilancio dell'UE e a riferire al Parlamento; osserva l'accresciuto ricorso ad analisi di 
genere nella definizione delle azioni esterne dell'UE, ma incoraggia lo stanziamento di 
risorse per l'esecuzione di analisi di genere specifiche per settore laddove siano carenti, 
in linea con il GAP III;

21. accoglie con favore le specifiche di una formazione obbligatoria sulla parità di genere 
per tutto il personale dell'UE presso la sede del SEAE, nelle delegazioni dell'UE, nelle 
ambasciate degli Stati membri o dispiegato in missioni e operazioni della PSDC, 
compreso l'addestramento pre-dispiegamento e pre-distacco; sottolinea la necessità di 
investire in conoscenze, risorse e competenze interne sulla parità di genere nelle 
delegazioni dell'UE per poter attuare adeguatamente il GAP III; chiede che sia prestata 
una particolare attenzione alla formazione del personale direttivo di livello medio e di 
alto livello e alla formazione in materia di molestie; chiede una politica di tolleranza 
zero riguardo alla violenza sessuale e di genere; ricorda che tale impegno è inserito nel 
GAP III e che un impegno a favore della definizione di una politica a livello dell'intera 
UE sulle molestie sessuali è già stato assunto nel piano d'azione WPS; 

22. accoglie con favore la grande attenzione rivolta dal GAP III alla lotta contro tutte le 
forme di violenza di genere, esacerbate dalla pandemia di COVID-19; chiede che 
l'eliminazione della pratica delle mutilazioni genitali femminili, della violenza ostetrica 
e della selezione del genere, nonché dei matrimoni infantili, precoci e forzati e di ogni 
forma di violenza di genere costituisca oggetto sistematico dei colloqui politici svolti 
dall'UE con i paesi terzi; incoraggia gli Stati membri a intensificare le loro azioni di 
contrasto alla violenza di genere attraverso, tra l'altro, l'istituzione di punti focali per la 
violenza di genere nell'ambito dei propri servizi consolari; ribadisce il suo sostegno a 
favore dell'iniziativa Spotlight dell'UE e delle Nazioni Unite; esorta tutti gli Stati 
membri dell'UE a ratificare e attuare la convenzione di Istanbul; invita il SEAE a 
promuovere la ratifica della convenzione di Istanbul nell'ambito del suo dialogo politico 
con i paesi partner del Consiglio d'Europa; incoraggia gli altri paesi ad aderire a tale 
convenzione; 

23. sottolinea che la violenza sessuale e di genere è un'arma di guerra e che le donne sono 
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colpite in modo sproporzionato dalla violenza sessuale legata ai conflitti e da altre 
violazioni dei diritti umani che spesso restano impunite, compreso un rischio più elevato 
di essere vittime di tratta di esseri umani; sottolinea che l'UE dovrebbe assumere un 
ruolo di guida nella comunità internazionale per intensificare gli sforzi tesi a eliminare 
la violenza sessuale e di genere usata come arma nei conflitti armati e chiede pertanto 
un piano d'azione globale per prevenire e contrastare tutte le forme di violenza sessuale 
e di genere, compreso lo stupro, la violenza domestica, le aggressioni verbali, 
psicologiche e fisiche e le molestie online; 

24. ricorda che la formazione obbligatoria per tutto il personale del SEAE, della 
Commissione, delle delegazioni dell'UE e delle missioni e operazioni della PSDC 
dovrebbe comprendere programmi globali per l'identificazione delle vittime di violenza 
sessuale e/o di genere legata ai conflitti, nonché programmi di prevenzione, oltre a alla 
formazione di tutto il personale dell'UE, compreso il personale militare e di polizia; 
sollecita l'UE a esercitare ogni possibile influenza per garantire che gli autori di stupri di 
massa in tempi di conflitto siano denunciati, identificati, incriminati e puniti 
conformemente al diritto penale internazionale; ricorda che lo statuto di Roma prevede 
un quadro giuridico permanente per affrontare in maniera estesa la violenza sessuale e 
di genere quale crimine contro l'umanità e invita pertanto l'UE a sostenere attivamente 
l'attività indipendente ed essenziale della Corte penale internazionale a livello sia 
politico che finanziario; accoglie con favore l'inserimento della violenza sessuale e di 
genere tra i criteri per l'imposizione di sanzioni nel quadro del regime globale di 
sanzioni dell'UE in materia di diritti umani ed esorta gli Stati membri a farne un uso 
efficace; 

25. si rammarica che il GAP III citi solo marginalmente la tratta di esseri umani e non 
faccia alcun riferimento allo sfruttamento sessuale, al turismo del sesso né alla 
discriminazione e alla violenza sessuale nei confronti delle donne ad essi intrinseche; 
sottolinea l'enorme dimensione di genere del reato di tratta di esseri umani; ritiene che 
la cooperazione internazionale sia una condizione fondamentale per il successo di 
qualsiasi risposta alla tratta di esseri umani; chiede l'ulteriore integrazione della lotta 
contro la tratta delle donne e delle ragazze negli obiettivi del GAP III e il rafforzamento 
delle sinergie con la strategia dell'UE per la lotta alla tratta di esseri umani 2021-2025; 
invita la Commissione ad approfondire i partenariati con i paesi terzi e le organizzazioni 
regionali e internazionali per intensificare la cooperazione, rafforzare l'intelligence 
criminale e la condivisione delle informazioni e facilitare la cooperazione giudiziaria 
internazionale; invita il SEAE a combattere la tratta delle donne e dei minori attraverso 
il dialogo politico e utilizzando pienamente i suoi strumenti esterni, incoraggiando al 
contempo la cooperazione con le organizzazioni non governative e la società civile;

26. sottolinea la necessità di affrontare la riduzione dello spazio concesso alla società civile 
e la criminalizzazione e la persecuzione dei difensori dei diritti delle donne, dei diritti 
delle persone LGBTIQ+ e dei diritti umani, di sostenere e rafforzare lo sviluppo delle 
capacità delle WCSO, delle difensore dei diritti umani e delle costruttrici di pace 
attraverso l'azione esterna dell'UE e di consultare in modo approfondito le 
organizzazioni che difendono in particolare i diritti delle donne, delle ragazze e dei 
gruppi svantaggiati, fra cui le organizzazioni, i gruppi e i movimenti femministi guidati 
dalle ragazze e dai giovani, i difensori dei diritti delle donne, i difensori dei diritti umani 
e le organizzazioni religiose e confessionali; incoraggia il loro inserimento nel processo 



RR\1249455izanIT.docx 39/60 PE692.830v03-00

IT

di programmazione, attuazione e comunicazione e in scambi regolari e strutturali, e 
chiede finanziamenti sostenibili per la società civile, in quanto essa costituisce uno dei 
principali gruppi di attori che chiedono conto all'UE riguardo all'attuazione del GAP III, 
nonché un elemento chiave del cambiamento sostenibile e profondo verso la parità di 
genere; sottolinea che, sebbene la concessione di finanziamenti alle organizzazioni più 
grandi o consolidate possa avere un impatto significativo, garantire l'accesso ai 
finanziamenti per le organizzazioni nuove, locali e di dimensioni minori è fondamentale 
per proporre approcci nuovi, territoriali e innovativi; sottolinea lo sviluppo 
preoccupante legato al lavoro svolto da movimenti e organizzazioni altamente 
organizzati e finanziati per indebolire i diritti delle donne e delle persone LGBTIQ+ 
nonché la partecipazione della società civile, al fine di minare lo Stato di diritto e 
rafforzare o aumentare il loro potere;

27. chiede di svolgere indagini sugli attacchi contro le difensore dei diritti umani (WHRD), 
comprese le difensore dell'ambiente, le costruttrici di pace e le altre donne che si 
impegnano per la parità di genere e i diritti delle donne e dei gruppi svantaggiati, e di 
porre fine all'impunità per i colpevoli di tali attacchi; chiede di assegnare risorse, 
compresi finanziamenti, per la loro sicurezza per far sì che siano in grado di svolgere le 
loro attività;

28. accoglie con favore l'integrazione del quadro per le donne, la pace e la sicurezza nel 
GAP III; insiste affinché via sia un coinvolgimento significativo e una rappresentanza 
più equilibrata delle donne, delle ragazze e dei gruppi svantaggiati a partire dal livello di 
base, in tutti gli ambiti relativi alla prevenzione, alla mediazione e alla risoluzione dei 
conflitti, ai processi politici e ai negoziati di pace e invita la Commissione e il SEAE a 
elaborare specifiche strategie interne a tal fine; accoglie con favore l'enfasi posta sulla 
disuguaglianza di genere quale causa profonda e motore di conflitti e fragilità; chiede 
l'integrazione della prospettiva di genere nelle fasi di progettazione e pianificazione 
delle missioni della PSDC, che dovrebbero tenere in considerazione le raccomandazioni 
avanzate dalle organizzazioni locali delle donne; si rammarica della mancanza di 
considerazione per le donne nei processi di mediazione e incoraggia l'UE e i suoi Stati 
membri a subordinare il considerevole sostegno politico e finanziario per i processi di 
pace a una partecipazione significativa delle donne in qualità di negoziatrici e mediatrici 
nonché all'inclusione dei diritti delle donne e delle ragazze; esorta gli Stati membri e la 
Commissione a monitorare da vicino la situazione dei diritti delle donne nelle aree 
postbelliche e a sostenere ulteriormente l'emancipazione delle donne quale condizione 
importante per la prosecuzione dell'assistenza finanziaria;

29. invita il SEAE a intraprendere un'analisi sistematica dei conflitti con una prospettiva di 
genere integrata basata sull'analisi di genere e sull'analisi dei conflitti inclusiva del 
genere, in particolare riguardo alle missioni e operazioni della PSDC e alle attività nel 
quadro dello strumento europeo per la pace; sottolinea la necessità di risorse sufficienti 
per sviluppare e rafforzare le competenze e le capacità dell'UE di condurre analisi dei 
rischi e dei conflitti con una prospettiva di genere integrata, che dovrebbe prevedere 
un'attenzione specifica rivolta alla parità di genere e la garanzia di una partecipazione 
significativa delle donne e dei gruppi svantaggiati;

30. accoglie con favore l'introduzione di piani di attuazione a livello nazionale e il 
miglioramento del processo di elaborazione di relazioni per le delegazioni dell'UE; 
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insiste affinché tutti i piani di attuazione a livello nazionale siano resi pubblici e tradotti 
nelle lingue locali, per garantire un monitoraggio più efficace dei progressi o della loro 
mancanza; sottolinea che tali piani dovrebbero dedicare maggiore attenzione alle 
ragazze e alle giovani donne; invita la Commissione e il SEAE ad assumere la piena 
titolarità dell'elaborazione di relazioni per paese che siano sensibili alla dimensione di 
genere e dell'integrazione di tale dimensione a tutti i livelli dei programmi e delle 
politiche, anche utilizzando l'analisi di genere per mettere a punto i piani di attuazione a 
livello nazionale programmati e chiedendo alle delegazioni di fissare indicatori e 
obiettivi chiari nell'ambito dei piani di attuazione a livello nazionale, evitare 
l'esternalizzazione del lavoro sulla parità di genere a terzi e istituire invece le necessarie 
competenze e capacità all'interno dei propri servizi, nonché a garantire che anche le 
delegazioni multilaterali dell'UE presentino i loro piani per l'attuazione del GAP III;

31. invita le delegazioni dell'UE nei paesi pertinenti a coinvolgere altri attori dell'UE e degli 
Stati membri nella stesura e attuazione dei piani di attuazione a livello nazionale e a 
creare coalizioni di azione locale per promuovere proattivamente l'attuazione del GAP 
III e farne un esercizio del "Team Europa";

32. si attende che al documento di lavoro congiunto dei servizi del 25 novembre 2020 sugli 
obiettivi e gli indicatori per definire l'attuazione del GAP III (SWD(2020)0284) siano 
aggiunti valori di base, indicatori, azioni e obiettivi specifici e misurabili, nonché tabelle 
di marcia e tempistiche per tutti gli obiettivi e conseguenze effettive in caso di 
inadempimento; chiede di inserire nel GAP III misure supplementari e indicatori e 
obiettivi in materia di diversità al fine di garantire l'attuazione del principio 
intersezionale; chiede che tutti gli indicatori del GAP III siano disaggregati per genere 
ed età; sottolinea la necessità di un maggiore coordinamento tra le istituzioni europee, il 
SEAE e gli Stati membri nella comunicazione relativa all'attuazione del GAP III; 
osserva che gli indicatori basati sulla percentuale del personale formato su GAP III, 
WPS, sfruttamento sessuale e abusi e molestie sessuali non sono sufficienti a 
determinare il conseguimento degli obiettivi in tale ambito; chiede di tenere conto del 
numero di denunce di abusi e molestie sessuali nella valutazione della conformità e 
ribadisce la necessità di rafforzare i meccanismi per il trattamento delle denunce e di 
tutelare ulteriormente le vittime e gli informatori; invita il SEAE e la Commissione a 
fissare indicatori specifici di genere da applicare nelle fasi di selezione dei progetti, 
monitoraggio e valutazione delle azioni di politica estera e di sicurezza dell'UE che 
ricevono finanziamenti dal bilancio dell'UE;

33. chiede di prestare maggiore attenzione ai risultati e di rafforzare la responsabilità nei 
confronti dei cittadini dell'UE riferendo pubblicamente in merito ai risultati qualitativi e 
quantitativi del GAP III, valutando l'impatto del piano a livello nazionale, regionale e 
internazionale e sviluppando un approccio al monitoraggio che faccia sì che 
quest'ultimo tenga traccia non solo dei risultati tangibili, ma anche delle dinamiche 
sociali e di come esse potrebbero essere cambiate per effetto dei programmi attuati nel 
quadro del GAP III; chiede una valutazione indipendente, possibilmente condotta dalla 
società civile; accoglie con favore l'impegno per una valutazione intermedia del GAP III 
e invita la Commissione e il SEAE a partecipare a un dibattito annuale con il 
Parlamento per fare il punto sui progressi o sulla loro mancanza; chiede che il SEAE 
inserisca un aggiornamento specifico sulle azioni per l'integrazione della dimensione di 
genere nei capitoli per paese della sua relazione annuale sui diritti umani e la 
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democrazia;

34. sottolinea il ruolo importante della diplomazia parlamentare nel far avanzare la parità di 
genere, promuovere la partecipazione e l'emancipazione politica delle donne ed 
eliminare gli stereotipi di genere; incoraggia il Parlamento a contribuire attivamente al 
GAP III attraverso la sua diplomazia parlamentare e le sue delegazioni e a elaborare una 
strategia e orientamenti concreti a tale scopo; invita l'UE e i suoi Stati membri a 
coinvolgere ulteriormente il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali nelle loro 
strategie di genere nell'azione esterna; chiede di riconoscere il contributo costruttivo che 
le donne leader apportano al processo decisionale sostenendo le candidate politiche e le 
donne nelle istituzioni politiche dei paesi partner e instaurando un dialogo con le 
autorità nazionali e locali dei paesi terzi al fine di promuovere la presenza femminile 
nelle posizioni di rappresentanza ufficiale e di leadership; 

35. sottolinea la necessità di garantire l'integrazione della dimensione di genere in tutti gli 
ambiti delle politiche esterne, in particolare la politica estera e di sicurezza comune, la 
politica commerciale dell'UE, la politica di allargamento, la politica di vicinato, la 
politica di sviluppo, gli aiuti umanitari e la PSDC; accoglie con favore l'inclusione del 
principio della parità di genere tra gli obiettivi dello strumento di vicinato, cooperazione 
allo sviluppo e cooperazione internazionale – Europa globale e dello strumento di 
assistenza preadesione III e sottolinea la necessità di garantire che gli strumenti 
finanziari esterni dell'UE contribuiscano agli obiettivi del GAP III;

36. accoglie con favore il riferimento contenuto nel GAP III alle potenzialità del processo di 
adesione all'UE ai fini della promozione della parità di genere nei paesi candidati e 
potenziali candidati; sottolinea la necessità di un solido dialogo programmatico e di una 
solida assistenza tecnica per condurre la parità di genere nell'alveo delle politiche di 
allargamento e di vicinato; invita la Commissione e il SEAE a servirsi ulteriormente dei 
negoziati di adesione quale leva per far sì che l'allargamento porti a miglioramenti per le 
donne;

37. sottolinea l'importanza di collegare il concetto della sicurezza umana all'approccio di 
genere; invita l'UE a utilizzare il concetto di sicurezza umana quale definito nella 
risoluzione 66/290 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite e nella sua agenda su 
donne, pace e sicurezza; insiste affinché la sicurezza si concentri sulle vite umane e la 
loro protezione da minacce quali la violenza, la mancanza di istruzione, di assistenza 
sanitaria, di cibo o di indipendenza economica; invita la Commissione, il SEAE e gli 
Stati membri a sviluppare e promuovere l'agenda delle Nazioni Unite per il disarmo; 
insiste sulla necessità di esprimere una politica estera femminista in materia di disarmo 
e non proliferazione;

38. accoglie con favore l'obiettivo del GAP III di sostenere la parità di genere tramite la 
politica commerciale dell'UE; invita la Commissione, il Consiglio e il SEAE a 
promuovere e sostenere l'inclusione di un capitolo specifico sul genere in tutti gli 
accordi commerciali e di investimento dell'UE e a garantire che esso preveda impegni 
specifici che vincolino alla promozione della parità di genere e dell'emancipazione 
femminile; invita la Commissione a includere l'impatto di genere della politica 
commerciale e degli accordi commerciali dell'UE nelle valutazioni d'impatto ex ante ed 
ex post e a garantire che gli accordi commerciali non aggravino le disuguaglianze 
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esistenti o non ne creino di nuove;

39. accoglie con favore l'obiettivo del GAP III di impegnarsi per garantire l'emancipazione 
delle ragazze e delle donne, la loro istruzione e i loro diritti economici e sociali, 
particolarmente minacciati in seguito alla pandemia di COVID-19; sottolinea che 
l'istruzione è un fattore essenziale per conseguire la parità di genere e combattere gli 
stereotipi nonché la discriminazione intersezionale e basata sul genere; ricorda che le 
strategie per l'istruzione dovrebbero essere orientate sia alle ragazze che alle donne; 
ritiene che l'accesso a un'istruzione pubblica, inclusiva e di alta qualità a tutti i livelli sia 
la base per raggiungere la parità di genere e l'emancipazione economica; ricorda che 
l'accesso all'istruzione è limitato da diversi fattori, fra cui si riscontrano non solo quelli 
legati ad ambienti di apprendimento non sicuri e alla carenza di servizi igienici 
adeguati, ma anche quelli che dipendono da una serie non esaustiva di circostanze 
indicata dall'UNESCO, come i matrimoni infantili, le gravidanze in età adolescenziale, 
le norme di genere discriminatorie nella società, il lavoro minorile e la mancanza di un 
accesso facile e sicuro a scuole vicino a dove si vive;

40. si rammarica della debolezza del GAP III in termini di accesso delle donne all'utilizzo e 
alla fruizione delle risorse naturali; sottolinea il fatto che, nonostante le donne 
sostengano il peso maggiore del lavoro di cura delle terre e delle imprese agricole 
familiari, la maggior parte di esse non possiede grandi quantità di terre o è scarsamente 
emancipata dal punto di vista economico; sottolinea che nel contesto dell'emergenza 
climatica, dell'insicurezza alimentare e della malnutrizione in buona parte del mondo, il 
ruolo e l'emancipazione delle donne sono essenziali per affrontare tali sfide;

41. accoglie con favore il fatto che il GAP III metta in evidenza la dimensione di genere del 
degrado ambientale e dei cambiamenti climatici e ribadisce l'impegno dell'UE a 
intervenire in proposito; ricorda che le donne e le ragazze sono colpite in modo 
sproporzionato dai conflitti e dai cambiamenti climatici, in ragione di disuguaglianze di 
genere culturali e strutturali, e ricorda che i cambiamenti climatici e i conflitti 
aggravano i rischi legati al genere; invita l'UE a riconoscere la leadership delle donne 
nella lotta contro i cambiamenti climatici e a promuovere la loro partecipazione sia a 
livello europeo che nei forum internazionali, aumentando allo stesso tempo le sinergie 
con la dimensione esterna del Green Deal dell'UE; incoraggia il SEAE e la 
Commissione a garantire che la prospettiva di genere sia inserita nei dialoghi politici e 
nei partenariati con i paesi terzi sulla riduzione del rischio di catastrofi, la gestione delle 
risorse e l'adattamento ai cambiamenti climatici e l'attenuazione delle relative 
conseguenze, anche nominando punti focali nazionali per le questioni di genere per i 
negoziati relativi al clima e monitorando l'interazione tra parità di genere e cambiamenti 
climatici;

42. si rammarica della mancanza di considerazione nel GAP III del patrimonio culturale nei 
vari paesi e del ruolo delle donne nella salvaguardia e nello sviluppo dello stesso; invita 
la Commissione e il SEAE a elaborare programmi finalizzati alla tutela e al 
riconoscimento del patrimonio culturale e delle tradizioni elaborati dalle donne, che 
spesso passano inosservati, in particolare durante l'intero ciclo del conflitto;

43. accoglie con favore il fatto che il GAP III affronti l'estrema vulnerabilità delle donne e 
delle ragazze migranti; invita a tale riguardo la Commissione a integrare l'approccio 
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intersezionale e di genere nelle politiche in materia di immigrazione; chiede di dedicare 
particolare attenzione alla situazione delle donne e delle ragazze "in itinere" (migranti), 
che percorrono rotte migratorie o si trovano nei campi e chiede che sia garantito loro 
l'accesso all'acqua e ai servizi igienico-sanitari, alla salute e ai diritti sessuali e 
riproduttivi e all'assistenza sanitaria materna; sottolinea l'importanza di programmi di 
reinserimento sensibili alla dimensione di genere per gli sfollati interni e i rifugiati dopo 
il loro ritorno a casa e del lavoro sensibile alla dimensione di genere con le ragazze e le 
donne che hanno subito traumi.



PE692.830v03-00 44/60 RR\1249455izanIT.docx

IT

INFORMAZIONI SULL'APPROVAZIONE IN SEDE DI COMMISSIONE 
COMPETENTE PER PARERE

Approvazione 1.9.2021

Esito della votazione finale +:
–:
0:

49
11
10

Membri titolari presenti al momento 
della votazione finale

Alviina Alametsä, Alexander Alexandrov Yordanov, Maria Arena, 
Petras Auštrevičius, Traian Băsescu, Anna Bonfrisco, Reinhard 
Bütikofer, Fabio Massimo Castaldo, Susanna Ceccardi, Włodzimierz 
Cimoszewicz, Katalin Cseh, Tanja Fajon, Anna Fotyga, Michael 
Gahler, Sunčana Glavak, Raphaël Glucksmann, Klemen Grošelj, 
Bernard Guetta, Márton Gyöngyösi, Andrzej Halicki, Sandra Kalniete, 
Maximilian Krah, Andrius Kubilius, Ilhan Kyuchyuk, David Lega, 
Miriam Lexmann, Nathalie Loiseau, Antonio López-Istúriz White, Jaak 
Madison, Claudiu Manda, Lukas Mandl, Thierry Mariani, David 
McAllister, Vangelis Meimarakis, Sven Mikser, Francisco José Millán 
Mon, Javier Nart, Gheorghe-Vlad Nistor, Urmas Paet, Demetris 
Papadakis, Kostas Papadakis, Tonino Picula, Manu Pineda, Thijs 
Reuten, Jérôme Rivière, María Soraya Rodríguez Ramos, Nacho 
Sánchez Amor, Isabel Santos, Jacek Saryusz-Wolski, Andreas Schieder, 
Radosław Sikorski, Jordi Solé, Sergei Stanishev, Tineke Strik, Hermann 
Tertsch, Harald Vilimsky, Idoia Villanueva Ruiz, Viola Von Cramon-
Taubadel, Witold Jan Waszczykowski, Charlie Weimers, Isabel 
Wiseler-Lima, Salima Yenbou, Željana Zovko

Supplenti presenti al momento della 
votazione finale

Robert Biedroń, Vladimír Bilčík, Andrea Cozzolino, Özlem Demirel, 
Assita Kanko, Hannah Neumann, Mick Wallace



RR\1249455izanIT.docx 45/60 PE692.830v03-00

IT

VOTAZIONE FINALE PER APPELLO NOMINALE IN SEDE DI COMMISSIONE 
COMPETENTE PER PARERE

49 +
ID Anna Bonfrisco

NI Fabio Massimo Castaldo

PPE Vladimír Bilčík, Traian Băsescu, Michael Gahler, Sunčana Glavak, Andrzej Halicki, Sandra Kalniete, 
Andrius Kubilius, Lukas Mandl, David McAllister, Vangelis Meimarakis, Gheorghe-Vlad Nistor, Radosław 
Sikorski, Isabel Wiseler-Lima

RENEW Petras Auštrevičius, Katalin Cseh, Klemen Grošelj, Bernard Guetta, Ilhan Kyuchyuk, Nathalie Loiseau, Javier 
Nart, Urmas Paet, María Soraya Rodríguez Ramos

S&D Maria Arena, Robert Biedroń, Włodzimierz Cimoszewicz, Andrea Cozzolino, Tanja Fajon, Raphaël 
Glucksmann, Claudiu Manda, Sven Mikser, Demetris Papadakis, Tonino Picula, Thijs Reuten, Isabel Santos, 
Andreas Schieder, Sergei Stanishev, Nacho Sánchez Amor

THE LEFT Özlem Demirel, Manu Pineda, Idoia Villanueva Ruiz

VERTS/ALE Alviina Alametsä, Reinhard Bütikofer, Hannah Neumann, Jordi Solé, Tineke Strik, Viola 
Von Cramon-Taubadel, Salima Yenbou

11 -
ECR Anna Fotyga, Jacek Saryusz-Wolski, Hermann Tertsch, Witold Jan Waszczykowski, Charlie Weimers

ID Maximilian Krah, Jaak Madison, Thierry Mariani, Jérôme Rivière, Harald Vilimsky

PPE Miriam Lexmann

10 0
ECR Assita Kanko

ID Susanna Ceccardi

NI Márton Gyöngyösi, Kostas Papadakis

PPE Alexander Alexandrov Yordanov, David Lega, Antonio López-Istúriz White, Francisco José Millán Mon, 
Željana Zovko

THE LEFT Mick Wallace

Legenda
+ : favorevoli
- : contrari
0 : astensioni



PE692.830v03-00 46/60 RR\1249455izanIT.docx

IT

13.7.2021

PARERE DELLA COMMISSIONE PER IL COMMERCIO INTERNAZIONALE

destinato alla commissione per i diritti delle donne e l'uguaglianza di genere e alla 
commissione per lo sviluppo

sul terzo piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere
(2021/2003(INI))

Relatrice per parere: Inma Rodríguez-Piñero

SUGGERIMENTI

La commissione per il commercio internazionale invita la commissione per i diritti delle 
donne e l'uguaglianza di genere e la commissione per lo sviluppo, congiuntamente competenti 
per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approveranno i seguenti 
suggerimenti:

1. ricorda la sua precedente posizione sugli scambi commerciali e il genere, quale espressa 
nella sua risoluzione del 13 marzo 2018 sull'uguaglianza di genere negli accordi 
commerciali dell'UE1; sottolinea che la politica commerciale può contribuire allo 
sviluppo e alla ricchezza delle donne, alla riduzione dei divari socioeconomici di genere 
e alla realizzazione dei diritti delle donne, garantendo condizioni di lavoro dignitose per 
le donne e contribuendo a uno sviluppo economico sostenibile ed equo, nonché 
ampliando nel contempo le opportunità delle donne imprenditrici e l'accesso delle donne 
agli apprendistati, al mondo del lavoro e all'occupazione; osserva che le condizioni di 
vita e di lavoro delle donne hanno un impatto sulla probabilità che si ricorra al lavoro 
minorile e, di conseguenza, sulle prospettive generali dei paesi più poveri;

2. sottolinea che la politica commerciale ha le potenzialità per promuovere le norme 
internazionali e gli strumenti giuridici pertinenti in materia di parità di genere, come la 
piattaforma d'azione di Pechino e gli obiettivi di sviluppo sostenibile;

3. invita l'UE a sostenere e introdurre politiche commerciali che riducano i divari 
socioeconomici e garantiscano un elevato livello di tutela e rispetto delle libertà 
fondamentali e dei diritti umani, tra cui la parità di genere; chiede all'UE di provvedere 
affinché l'uguaglianza di genere sia un concetto centrale di tutte le politiche 
commerciali dell'Unione;

4. si compiace del fatto che il nuovo piano d'azione dell'UE sulla parità di genere 2021-
2025 (GAP III) inviti a promuovere la parità di genere attraverso la politica 
commerciale dell'UE; saluta con favore l'introduzione, da parte della Commissione e del 
Consiglio, di strumenti quali i capitoli dedicati al genere e l'integrazione della 

1 GU C 162 del 10.5.2019, pag. 9.
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dimensione di genere negli accordi commerciali e di investimento dell'UE, come pure in 
tutti gli aspetti della politica commerciale dell'UE; chiede alla Commissione e al 
Consiglio di adottare orientamenti orizzontali a tal fine; sottolinea che l'inclusione di 
azioni specifiche in materia di commercio e di genere può conferire una maggiore 
visibilità ai problemi che affrontano le donne, il che, a sua volta, può concorrere a 
eliminare le barriere al commercio per le donne; 

5. ribadisce la sua precedente posizione, che esprimeva la richiesta di includere un capitolo 
specifico sul commercio, la parità di genere e l'emancipazione femminile nella prossima 
modernizzazione dell'accordo di associazione UE-Cile; osserva con interesse i progressi 
compiuti in merito a un capitolo sul commercio e la parità di genere nei negoziati;

6. ricorda la sua risoluzione del 25 novembre 2010 sui diritti umani e le norme sociali e 
ambientali negli accordi commerciali internazionali2;

7. osserva che la politica commerciale non è neutra rispetto al genere e che occorre una 
migliore raccolta di dati disaggregati per genere, unitamente a indicatori chiari, per 
valutare adeguatamente il diverso impatto della politica commerciale sulle donne e sugli 
uomini; ribadisce il suo invito all'UE e agli Stati membri a trarre ispirazione dagli 
strumenti messi a punto dall'UNCTAD e a includere nelle valutazioni di impatto ex-
ante, come pure nelle valutazioni ex-post, l'impatto in funzione del genere, specifico per 
paese e per settore, delle politiche e degli accordi commerciali dell'UE; invita la 
Commissione a collaborare con i partner internazionali, come ad esempio l'OMC, e con 
le autorità e le organizzazioni locali al fine di raccogliere dati, analizzare l'impatto del 
commercio sulle donne e mettere a frutto i dati raccolti per elaborare proposte concrete 
volte a migliorare il ruolo delle donne nel sistema commerciale internazionale e a 
promuovere una crescita economica inclusiva; sottolinea che una più intensa 
cooperazione tra organizzazioni internazionali quali ad esempio l'OMC, il Centro 
internazionale per il commercio e le Nazioni Unite e la creazione di reti che 
coinvolgano il mondo accademico, organizzazioni della società civile e parlamenti 
possono portare a una migliore condivisione delle migliori pratiche e dei metodi per la 
raccolta dei dati, nonché all'inclusione di una prospettiva di genere nel commercio; 
ribadisce che le questioni di genere non dovrebbero essere limitate ai capitoli sul 
commercio e sullo sviluppo sostenibile;

8. invita la Commissione a impegnarsi attivamente in seno al gruppo di lavoro informale 
dell'OMC sul commercio e le questioni di genere, di recente istituzione, per adoperarsi a 
favore di una forte dichiarazione ministeriale in occasione della 12a conferenza 
ministeriale (MC12), che potrebbe fungere da tabella di marcia per l'attuazione della 
dichiarazione di Buenos Aires del 2017; sottolinea che il gruppo di lavoro informale 
dell'OMC sul commercio e le questioni di genere rappresenta un primo passo verso la 
creazione, in seno a tale Organizzazione, di una piattaforma più permanente in cui 
discutere le questioni inerenti al commercio e al genere; invita la Commissione a 
continuare a impegnarsi proattivamente con altri membri dell'OMC per contribuire alle 
attività del gruppo di lavoro informale e a valutare la possibilità di istituire un gruppo di 
lavoro permanente;

9. ricorda la sua richiesta alla Commissione di garantire che la composizione dei gruppi 

2 GU C 99E del 3.4.2012, pag. 31.
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consultivi interni sia equilibrata sotto il profilo di genere, che il loro ruolo di 
monitoraggio sia ulteriormente ampliato e che sia istituito un comitato per il commercio 
e il genere nel quadro di ciascun accordo di libero scambio, al fine di evidenziare le 
carenze;

10. riconosce l'impatto sproporzionato della pandemia di COVID-19 sulla partecipazione 
agli scambi commerciali delle donne in generale e delle donne imprenditrici in 
particolare; sottolinea che le donne subiscono ripercussioni negative come 
imprenditrici, come lavoratrici dipendenti e, spesso, come principali prestatrici di 
assistenza in famiglia; chiede che le strategie di ripresa dalla COVID-19 prestino una 
particolare attenzione alle micro, piccole e medie imprese (MPMI), che sono spesso 
gestite da donne, e ai settori con una maggiore partecipazione femminile (economia 
dell'assistenza, agricoltura, turismo, abbigliamento e commercio al dettaglio);

11. apprezza l'impegno della Commissione a presentare misure vincolanti sulla trasparenza 
retributiva, che possono rappresentare uno strumento utile per rilevare la presenza di 
lacune e discriminazioni all'interno di uno stesso settore e per colmare il divario 
retributivo di genere; lamenta, tuttavia, il ritardo nella pubblicazione della proposta in 
questione e chiede alla Commissione di presentarla quanto prima, traendo spunto da 
esempi come quello della Svizzera per la politica sugli appalti pubblici;

12. invita la Commissione a valutare attentamente l'impatto degli accordi commerciali sui 
settori con un'elevata percentuale di lavoratrici, come ad esempio il settore 
dell'abbigliamento e l'agricoltura su piccola scala; ricorda che la crisi economica causata 
dalla COVID-19 ha colpito duramente tali settori e ha acuito il rischio che aumentino le 
disuguaglianze, la discriminazione e lo sfruttamento delle lavoratrici; 

13. rileva con preoccupazione il persistente divario di genere nell'accesso al digitale e nelle 
competenze digitali; osserva che le donne hanno un minor accesso allo sviluppo delle 
competenze rispetto ai loro omologhi maschili e che ciò impedisce loro di far crescere 
le loro imprese o di ampliare le loro opportunità come lavoratrici dipendenti; invita la 
Commissione e gli Stati membri a sostenere le imprenditrici, le commercianti e le 
lavoratrici, comprese quelle dipendenti, nell'acquisizione delle competenze necessarie 
attraverso la politica commerciale, come ad esempio il sistema di preferenze 
generalizzate (SPG), gli accordi di partenariato economico, la cooperazione allo 
sviluppo e gli aiuti al commercio;

14. manifesta preoccupazione per la possibilità di un aggravamento del divario digitale di 
genere nei paesi e nelle regioni in via di sviluppo nell'attuale crisi generata dalla 
COVID-19; sottolinea l'importanza di promuovere le competenze digitali, l'accessibilità 
digitale e l'accesso al digitale a prezzi contenuti per le donne e le ragazze, quali 
strumenti per raggiungere la parità di genere nelle strategie di sviluppo; sottolinea la 
necessità di destinare fondi per lo sviluppo alla promozione dell'istruzione digitale delle 
donne e delle ragazze e di sostenere progetti guidati da donne nel settore digitale, in 
particolare quelli aventi un impatto sociale;

15. osserva che il commercio elettronico ha le potenzialità per connettere un maggior 
numero di imprenditrici con i mercati internazionali; chiede, tuttavia, alla Commissione 
di sostenere le donne nell'adozione di nuove tecnologie, come ad esempio la tecnologia 
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blockchain, che, grazie alla sua natura di rete tra utenti (peer-to-peer), all'anonimato e 
all'efficienza, può aiutare alcune donne a superare determinate barriere giuridiche e 
culturali discriminatorie al commercio, migliorare il loro accesso ai finanziamenti e 
aiutarle a integrarsi nelle catene globali del valore;

16. rammenta che le donne con disabilità, le donne appartenenti a gruppi etnici e minoritari, 
le donne provenienti da contesti socioeconomici svantaggiati, le donne anziane, le 
donne delle zone rurali, come pure le donne rifugiate e migranti possono avere difficoltà 
ad accedere ai servizi digitali e alla relativa infrastruttura; sottolinea l'importanza di un 
approccio intersezionale a tutte le iniziative di integrazione della dimensione di genere 
per quanto concerne il rafforzamento dell'accesso delle donne ai servizi digitali e del 
loro utilizzo, nonché il rafforzamento dell'accesso delle donne all'istruzione e al lavoro 
nell'economia e nella società digitali; invita gli Stati membri ad affrontare il problema 
dell'esclusione digitale di tutti i gruppi vulnerabili della società e a rendere loro 
accessibile l'istruzione in materia di TIC, adattando le metodologie e i calendari didattici 
in modo da tenere conto dei diversi fattori determinanti per l'accesso delle donne 
all'istruzione;

17. invita la Commissione a garantire che siano disponibili risorse sufficienti, e a rendere 
note le risorse stanziate, per promuovere il valore fondamentale della parità di genere 
nelle sue politiche commerciali e di investimento, nonché a garantire che i segretariati 
delle istituzioni dell'UE responsabili della politica commerciale e dei negoziati 
commerciali dispongano delle conoscenze e delle capacità tecniche per integrare la 
prospettiva di genere nell'intero processo dei negoziati commerciali e della 
formulazione delle politiche, designando punti di contatto per la dimensione di genere 
in seno alle istituzioni e alle delegazioni dell'UE;

18. chiede che in tutti i capitoli sul commercio e lo sviluppo sostenibile siano incluse 
disposizioni applicabili basate sul rispetto delle norme fondamentali del lavoro dell'OIL 
e delle convenzioni pertinenti, in particolare la Convenzione n. 189 sul lavoro dignitoso 
per le lavoratrici e i lavoratori domestici, la Convenzione n. 156 sui lavoratori con 
responsabilità familiari, la Convenzione delle Nazioni Unite del 1979 sull'eliminazione 
di tutte le forme di discriminazione nei confronti della donna (CEDAW), la 
Convenzione n. 111 sulla discriminazione in materia di occupazione e lavoro, la 
Convenzione n. 100 concernente l'uguaglianza di remunerazione tra la mano d'opera 
maschile e la mano d'opera femminile per un lavoro di valore uguale e la Convenzione 
n. 190 sulla violenza e le molestie, e che le suddette convenzioni siano incluse 
nell'elenco delle convenzioni per la revisione dell'SPG+; 

19. ricorda che l'accesso ai finanziamenti è essenziale per poter sfruttare le nuove 
opportunità di esportazione; sottolinea che spesso le donne non hanno accesso ai 
finanziamenti, a differenza dei loro omologhi maschili, il che si ripercuote 
negativamente sulle imprenditrici e sulle imprese a guida femminile; invita la 
Commissione ad affrontare il divario di genere nell'accesso ai finanziamenti per le 
imprenditrici e le imprese a guida femminile;

20. valuta positivamente l'accordo n. 34 raggiunto nell'ambito del seminario internazionale 
dell'ISO (ISO/IWA 34) sulle definizioni globali relative all'imprenditoria femminile, 
che mira a facilitare l'elaborazione delle politiche, la raccolta dei dati e l'accesso alle 
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iniziative per il rafforzamento delle capacità, ai finanziamenti e ai mercati per 
l'emancipazione economica delle donne.
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PARERE DELLA COMMISSIONE PER I BILANCI

destinato alla commissione per lo sviluppo e alla commissione per i diritti delle donne e 
l'uguaglianza di genere

sul terzo piano d'azione dell'Unione europea sulla parità di genere
(2021/2003(INI))

Relatrice per parere: Alexandra Geese

SUGGERIMENTI

La commissione per i bilanci invita la commissione per lo sviluppo e la commissione per i diritti 
delle donne e l'uguaglianza di genere, competenti per il merito, a includere nella proposta di 
risoluzione che approveranno i seguenti suggerimenti:

1. accoglie con favore il terzo piano d'azione sulla parità di genere (GAP III) e, in particolare, 
l'impegno a destinare l'85 % degli aiuti pubblici allo sviluppo (APS) dell'UE a programmi in 
tutti i settori che hanno come obiettivo significativo o principale la parità di genere e ad 
almeno un programma d'azione specifico per ciascun paese; chiede che il 20 % degli APS in 
ciascun paese sia destinato a programmi che hanno come obiettivo principale la parità di 
genere; si attende che gli APS non vengano spesi per progetti che potrebbero invertire o 
danneggiare i risultati raggiunti in materia di parità di genere; sottolinea la necessità di 
un'azione coordinata e coerente dell'UE e chiede una stretta cooperazione con gli Stati membri, 
i governi partner, le banche multilaterali di sviluppo, la società civile, il settore privato, i 
sindacati e altre parti interessate del caso al fine di sostenere la parità di genere e 
l'emancipazione delle donne, garantire che le donne e le ragazze non siano lasciate indietro e 
massimizzare l'incidenza e l'efficacia dello sviluppo, anche attraverso il ricorso a strumenti 
finanziari innovativi, come il finanziamento misto; insiste sulla necessità di un'azione più 
intensa e mirata per promuovere la parità di genere e conseguire l'obiettivo di sviluppo 
sostenibile (OSS) n. 5 delle Nazioni Unite al più tardi entro il 2030;

2. sottolinea la necessità, per massimizzare l'incidenza dell'azione dell'UE, che i finanziamenti 
siano accessibili alle organizzazioni della società civile locali e di piccole dimensioni, quali le 
organizzazioni e movimenti sociali attivi per i diritti delle donne e altri attori locali del caso che 
collaborano più strettamente con ragazze, donne e persone LGBTIQ in tutta la loro diversità e in 
diverse situazioni di vita, con particolare riferimento ai genitori soli e alle donne e le ragazze in 
situazioni vulnerabili; insiste sul fatto che tali organizzazioni dovrebbero contribuire attivamente 
a collegare l'obiettivo dell'85 % alle reali esigenze di finanziamento di determinate regioni; pone 
l'accento sul ruolo chiave dello strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e cooperazione 
internazionale e sottolinea che andrebbero evitati gli ostacoli a livello amministrativo e 
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attuativo, in quanto potrebbero pregiudicare il coinvolgimento degli attori più pertinenti; ricorda 
l'urgente necessità di cospicui finanziamenti per sostenere, tutelare e migliorare ulteriormente 
l'accesso alla salute sessuale e riproduttiva e ai relativi diritti; evidenzia l'importanza cruciale 
dell'accesso delle vittime al sostegno e chiede l'attuazione di programmi di tutela specifici;

3. evidenzia che tutte le crisi hanno un forte impatto di genere ma che le ripercussioni dell'attuale 
pandemia di COVID-19 sono ancora più marcate; sottolinea che, a causa dell'impatto 
asimmetrico della pandemia sui settori e le professioni nonché della diversa posizione degli 
uomini e delle donne sul mercato del lavoro, un numero maggiore di donne rispetto agli 
uomini ha perso il posto di lavoro e ha maggiori probabilità di essere in cassa integrazione, 
oltre ad essere spesso vittime del marcato aumento della violenza domestica e di genere; si 
attende la messa a punto di misure per il finanziamento di servizi essenziali onde garantire alle 
vittime della violenza di genere l'accesso a rifugi protetti, assistenza sociale, assistenza legale e 
alloggio, comprese quelle che si trovano in situazioni di fragilità e di crisi umanitaria; 
sottolinea che servizi adeguati e di qualità possono promuovere l'integrazione socioeconomica 
e fornire sostegno psicosociale alle vittime di qualsiasi forma di violenza di genere;

4. accoglie con favore i progressi compiuti finora in materia di genere nelle politiche di 
prestito della Banca europea per gli investimenti e invita quest'ultima a intensificare gli 
sforzi e, in particolare, a tenere conto quanto più possibile degli obiettivi strategici del 
GAP III nel suo mandato di finanziamento esterno;

5. si compiace del maggiore livello di sostegno al bilancio sensibile alla dimensione di genere, 
che può incidere in maniera fondamentale sulla crescita sociale ed economica inclusiva, 
promuovere l'occupazione, ridurre la povertà e incrementare il PIL; insiste sulla necessità di 
riconoscere come strumento fondamentale d'intervento il bilancio sensibile alla dimensione 
di genere; si compiace della creazione di specifici indicatori di genere, che devono essere 
chiari, misurabili e definiti sotto il profilo temporale, così come della raccolta dati di qualità, 
disaggregati per genere e comparabili a livello globale; plaude, in particolare, al sostegno 
annunciato dalla Commissione riguardo all'inclusione del modulo sulla reattività di genere in 
tutte le nuove spese pubbliche e nelle relazioni di valutazione della responsabilità 
finanziaria; si attende di essere consultato dalla Commissione in merito al sistema di 
monitoraggio, conformemente all'articolo 16, lettera f), dell'accordo interistituzionale sulla 
disciplina di bilancio, così da poter verificare attentamente e valutare l'efficienza, l'efficacia, 
la sostenibilità e il valore aggiunto del GAP III; insiste sul fatto che il sistema di 
monitoraggio dovrebbe essere in linea con gli OSS, ma non solo, e dovrebbe includere 
indicatori specifici dell'UE basati sulle norme internazionali in materia di diritti umani, quali 
la Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, 
la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 
confronti delle donne e la violenza domestica, la Conferenza internazionale sulla 
popolazione e lo sviluppo e le sue conferenze di revisione, l'approccio strategico dell'UE in 
materia di donne, pace e sicurezza e le pertinenti convenzioni dell'Organizzazione 
internazionale del lavoro;

6. chiede la predisposizione di un vasto ed esaustivo programma di formazione a sostegno 
dell'attuazione del GAP III, in particolare per quanto riguarda l'integrazione della 
dimensione di genere, il bilancio di genere, le valutazioni dell'impatto di genere e le 
analisi di genere, nonché la violenza di genere; invita l'UE a elaborare orientamenti chiari 
e specifici in materia di parità di genere e a fissare obiettivi vincolanti per tutti gli attori 
dell'UE che attuano il GAP III e, in particolare, a prevedere in ciascuna delegazione 
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dell'UE punti di contatto per le questioni di genere a tempo pieno e dotati di risorse e di 
tempo sufficienti per svolgere i propri compiti, nonché consulenti in materia di genere 
nelle missioni militari nel quadro della politica di sicurezza e di difesa comune;

7. si attende che l'approccio trasformativo di genere del GAP III sia pienamente rispettato e 
che il principio di non discriminazione sulla base dell'orientamento sessuale, dell'identità 
di genere, dell'espressione di genere e delle caratteristiche sessuali sia anch'esso 
pienamente rispettato in sede di attuazione di tutti i fondi e per quanto concerne 
l'accessibilità per i progetti e i richiedenti; ritiene che ciò comporti l'inclusione proattiva 
delle organizzazioni della società civile che si occupano dell'intersezione tra i diritti delle 
donne e i diritti delle persone LGBTIQ, in particolare per i progetti incentrati sulla 
violenza di genere e/o domestica, l'istruzione, la salute sessuale e riproduttiva e i relativi 
diritti e la lotta agli stereotipi di genere;

8. ricorda che le donne e gli uomini dovrebbero avere pari opportunità, parità di accesso 
all'occupazione e pari retribuzione a parità di lavoro al fine di essere economicamente 
indipendenti; sottolinea che le donne e gli uomini dovrebbero condividere in modo equo le 
responsabilità di assistenza e avere accesso a una protezione sociale e a servizi pubblici 
adeguati, come pure a opportunità finanziarie; si attende misure concrete volte a sostenere 
sistemi di protezione sociale universali e riconoscere, ridurre e ridistribuire il lavoro 
domestico e di assistenza non retribuito;

9. pone l'accento sull'importanza di investire nell'imprenditoria femminile e nelle imprese 
guidate da donne, nonché di finanziare progetti che offrano servizi per lo sviluppo delle 
imprese e il sostegno all'occupazione, anche per le donne in contesti di ripresa e di 
sfollamento forzato;

10. ricorda la necessità di promuovere la partecipazione e la leadership su un piano di parità, 
dato che solo un piccolo numero di donne occupa posizioni dirigenziali di alto livello; 
insiste sulla necessità di combattere qualsiasi discriminazione di genere in relazione 
all'occupazione di posizioni dirigenziali; sottolinea la necessità di una leadership 
equilibrata in termini di genere;

11. ribadisce l'importante ruolo svolto dalla cooperazione accademica e didattica nel 
rafforzamento dei diritti di genere in tutto il mondo e sottolinea l'importanza degli studi in 
materia di sviluppo e dell'educazione alla cittadinanza mondiale per conseguire gli obiettivi di 
parità di genere; ricorda che l'istruzione e i sistemi di istruzione di qualità sono alla base della 
promozione della parità di genere; insiste sulla necessità di incrementare gli investimenti 
nell'istruzione delle ragazze al fine di conseguire la parità di accesso a tutte le forme di 
istruzione e formazione; accoglie con favore l'intenzione di aumentare i finanziamenti 
complessivi per l'istruzione, destinando il 10 % della dotazione per l'aiuto umanitario ai 
finanziamenti per l'istruzione in situazioni di emergenza; pone l'accento sulla necessità delle 
misure volte a superare gli stereotipi e le norme di genere che sono fonte di discriminazione di 
genere nelle scuole; sottolinea che il bilancio di genere dovrebbe altresì sostenere programmi 
volti a rafforzare la capacità di leadership politica delle donne e a promuovere programmi per 
giovani leader; ribadisce la necessità di sfruttare tutte le conoscenze e le competenze 
disponibili negli Stati membri dell'UE per promuovere i diritti di genere;
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